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801/26 Calendario scolastico 2026-2027: tutte le date, i ponti e le festività regionali 
 
Aggiornato il 24/06/2026  
di Francesco Bertoldi 
 
Le Regioni definiscono il ritorno sui banchi per l'anno 2026/2027: scopri le date d'inizio, il calendario 
delle festività nazionali e le prime delibere locali su vacanze e ponti. Il calendario scolastico 2026-
2027 è ormai definito in ogni suo dettaglio. Di seguito la guida definitiva con tutte le date regione 
per regione: dal primo giorno di scuola all'ultima campanella di giugno, passando per i ponti 
strategici, le festività nazionali, le vacanze di Natale e Pasqua, fino ad arrivare all'esame di Maturità. 
 
Indice 

1. Inizio scuola 
2. Fine delle lezioni 
3. Festività nazionali 
4. Vacanze di Natale 
5. Vacanze di Pasqua 
6. Ponti e altre chiusure 
7. Scuole dell'infanzia 
8. Maturità 2027 

 
Inizio scuola 
Ecco le date della prima campanella, regione per regione: 

• Abruzzo: 16 settembre 2026 
• Basilicata: 16 settembre 2026 
• Calabria: 15 settembre 2026 
• Campania: 15 settembre 2026 
• Emilia-Romagna: 15 settembre 2026 
• Friuli-Venezia Giulia: 14 settembre 2026 
• Lazio: 15 settembre 2026 
• Liguria: 14 settembre 2026 
• Lombardia: 14 settembre 2026 
• Marche: 14 settembre 2026 
• Molise: 14 settembre 2026 
• Piemonte: 14 settembre 2026 
• Provincia autonoma di Bolzano: 7 settembre 2026 
• Provincia autonoma di Trento: 10 settembre 2026 
• Puglia: 17 settembre 2026 
• Sardegna: 16 settembre 2026 
• Sicilia: 15 settembre 2026 
• Toscana: 15 settembre 2026 
• Umbria: 14 settembre 2026 
• Valle d’Aosta: 10 settembre 2026 
• Veneto: 10 settembre 2026 

 
Fine delle lezioni 
Il termine delle attività didattiche oscillerà tra la prima e la terza settimana di giugno: 

• Abruzzo: 9 giugno 2027 
• Basilicata: 8 giugno 2027 
• Calabria: 8 giugno 2027 

https://www.skuola.net/redazione/francesco-bertoldi
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html
https://www.skuola.net/maturita/
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione1
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione2
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione3
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione4
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione5
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione6
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione7
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html#sezione8
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• Campania: 8 giugno 2027 
• Emilia-Romagna: 5 giugno 2027 
• Friuli-Venezia Giulia: 9 giugno 2027 
• Lazio: 8 giugno 2027 
• Liguria: 8 giugno 2027 
• Lombardia: 8 giugno 2027 
• Marche: 5 giugno 2027 
• Molise: 9 giugno 2027 
• Piemonte: 10 giugno 2027 
• Provincia autonoma di Bolzano: 16 giugno 2027 
• Provincia autonoma di Trento: 8 giugno 2027 
• Puglia: 8 giugno 2027 
• Sardegna: 8 giugno 2027 
• Sicilia: 10 giugno 2027 
• Toscana: 10 giugno 2027 
• Umbria: 8 giugno 2027 
• Valle d’Aosta: 9 giugno 2027 
• Veneto: 12 giugno 2027 

 
Festività nazionali 
Le scuole resteranno chiuse in tutta Italia per le festività nazionali. Purtroppo quest'anno il calendario 
si presenta poco generoso, poiché molte ricorrenze cadono nel fine settimana: 

• 4 ottobre 2026 (San Francesco d'Assisi): cade di domenica 
• 1° novembre 2026 (Tutti i Santi): cade di domenica 
• 8 dicembre 2026 (Immacolata Concezione): cade di martedì 
• 25 dicembre 2026 (Natale): cade di venerdì 
• 26 dicembre 2026 (Santo Stefano): cade di sabato 
• 1° gennaio 2027 (Capodanno): cade di venerdì (weekend lungo) 
• 6 gennaio 2027 (Epifania): cade di mercoledì (stop a metà settimana) 
• 29 marzo 2027 (Pasquetta): cade di lunedì 
• 25 aprile 2027 (Festa della Liberazione): cade di domenica (festa persa) 
• 1° maggio 2027 (Festa del Lavoro): cade di sabato (festa persa per chi fa la settimana corta) 
• 2 giugno 2027 (Festa della Repubblica): cade di mercoledì (possibilità di ponte) 

 
Vacanze di Natale 
La pausa per le festività natalizie garantirà circa due settimane di stop per tutti. L'inizio delle vacanze 
è previsto, a seconda della regione, tra mercoledì 23 e giovedì 24 dicembre 2026. Il rientro avverrà 
per la quasi totalità degli studenti giovedì 7 gennaio 2027, subito dopo l'Epifania (che cade di 
mercoledì). La Sicilia prolunga lo stop di un giorno, riprendendo le lezioni l'8 gennaio. 
 
Vacanze di Pasqua 
Nel 2027 la Pasqua cadrà il 28 marzo. Le scuole chiuderanno generalmente da giovedì 25 
marzo per riaprire mercoledì 31 marzo (con vacanze fino a martedì 30 marzo compreso). Fa 
eccezione solo la Provincia autonoma di Trento, che ha deliberato un giorno di riposo extra, 
tenendo le scuole chiuse fino a mercoledì 31 marzo 2027 compreso. 
 
Ponti e altre chiusure 
I calendari regionali e le decisioni dei singoli istituti permetteranno di godere di alcune pause 
strategiche: 
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• Ponte dei Morti (2 novembre 2026): cade di lunedì. Essendo il 1° novembre domenica, la 
chiusura del 2 garantirà un weekend lungo. 

• Ponte dell'Immacolata (7-8 dicembre 2026): cade di martedì. Molte scuole chiuderanno il 
7 creando 4 giorni di riposo. 

• Carnevale (8-10 febbraio 2027): i giorni di stop andranno da lunedì a mercoledì, in base 
alle singole delibere regionali. 

• Ponte della Repubblica (31 maggio, 1 e 2 giugno 2027): diverse regioni (e singoli istituti) 
hanno deliberato la sospensione delle lezioni per lunedì e martedì per agganciarsi al mercoledì 
2 giugno.  

Non ci saranno invece grandi ponti a cavallo del 25 aprile, che cadrà di domenica. Solo chi segue la 
settimana lunga potrà invece tirare un sospiro di sollievo il 1° maggio, previsto per sabato. 
 
Scuole dell'infanzia 
Per i bambini che frequentano la scuola dell'infanzia, il termine standard delle attività didattiche in 
quasi tutta Italia è fissato a mercoledì 30 giugno 2027. L'eccezione principale riguarda il Friuli-
Venezia Giulia, che anticiperà la chiusura a sabato 26 giugno 2027. Differenziazioni sono previste 
anche nella Provincia autonoma di Trento in base alle tipologie di calendario (speciale o turistico). 
 
Maturità 2027 
L'anno scolastico si concluderà ufficialmente con l'esame di Stato per le scuole superiori. La Maturità 
2027 prenderà il via su tutto il territorio nazionale mercoledì 16 giugno 2027 alle ore 8:30 con 
la prima prova scritta di italiano. Il giorno successivo sarà la volta della seconda prova sulla materia 
di indirizzo. Le prove suppletive, destinate agli assenti giustificati, sono fissate per giovedì 1° luglio 
2027 e venerdì 2 luglio 2027. L'esame di terza media, invece, andrà svolto dalle singole scuole nel 
lasso di tempo tra l'ultimo giorno di lezioni e il 30 giugno. 
 
2 novembre, Commemorazione dei defunti: dove le lezioni sono sospese 
Il 2 novembre non è una festività nazionale, ma diversi calendari regionali prevedono la 
sospensione delle attività didattiche in occasione della Commemorazione dei defunti. Le lezioni sono 
sospese in Calabria, Campania, Emilia-Romagna, Sardegna, Sicilia, Umbria, Valle d’Aosta e 
Provincia autonoma di Trento. In Veneto la sospensione va dal 30 ottobre al 2 novembre, mentre 
nella Provincia autonoma di Bolzano è prevista dal 2 all’8 novembre. 
 
Immacolata, il ponte del 7 dicembre 
L’8 dicembre 2026 cade di martedì e numerose Regioni hanno previsto la sospensione delle lezioni 
anche per lunedì 7 dicembre. Il 7 dicembre le attività didattiche sono sospese in Abruzzo, Calabria, 
Campania, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Piemonte, Puglia, Sicilia, Umbria, Valle d’Aosta, 
Veneto e nelle Province autonome di Trento e Bolzano. Nelle scuole con settimana dal lunedì al 
venerdì si crea così una pausa di quattro giorni, da sabato 5 a martedì 8 dicembre. 
 
Natale, vacanze fino all’Epifania. In Sicilia un giorno in più 
Per Natale il calendario è sostanzialmente uniforme: le vacanze iniziano, a seconda della Regione, 
il 23 o il 24 dicembre e, considerando anche l’Epifania del 6 gennaio, le lezioni restano sospese fino 
a quella data. La principale eccezione è la Sicilia, dove la sospensione comprende anche il 7 gennaio 
2027. 
 
Carnevale, da uno a cinque giorni di sospensione 
Poi ci sono le pause per il Carnevale. Nel 2027 il Martedì Grasso cade il 9 febbraio, ma non tutte le 
Regioni prevedono giorni senza lezioni. In Basilicata, Campania, Liguria e Lombardia la 
sospensione riguarda l’8 e il 9 febbraio. In Friuli Venezia Giulia, Molise, Piemonte, Valle d’Aosta 
e Veneto si va dall’8 al 10 febbraio. In Sardegna è previsto il solo 9 febbraio, mentre nella Provincia 

https://www.skuola.net/maturita/
https://www.skuola.net/scuola/orientamento-superiori/tutti-indirizzi-scuola-superiore.html
https://www.skuola.net/maturita/prima-prova-maturita/
https://www.skuola.net/maturita/seconda-prova-maturita/
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autonoma di Trento le lezioni sono sospese l’8 e il 9 febbraio. La pausa più lunga è prevista 
nella Provincia autonoma di Bolzano, dove le lezioni si fermano dall’8 al 12 febbraio. 
 
Pasqua, dal 25 al 30 marzo quasi ovunque 
Pasqua 2027 cade domenica 28 marzo. In quasi tutte le Regioni, considerando anche il Lunedì 
dell’Angelo del 29 marzo, la pausa scolastica va dal 25 al 30 marzo. C’è una sola eccezione: 
nella Provincia autonoma di Trento le vacanze pasquali proseguono fino al 31 marzo. 
 
I ponti tra aprile e giugno 
Altre giornate di sospensione arrivano nella parte finale dell’anno scolastico. In Veneto e 
nella Provincia autonoma di Trento sono previste giornate senza lezioni il 29 e 30 aprile, 
immediatamente prima della Festa del Lavoro del 1° maggio. In vista della Festa della Repubblica 
del 2 giugno, invece, Molise e Veneto prevedono la sospensione anche il 31 maggio e il 1° giugno. 
Ci sono poi alcune ulteriori giornate legate ai singoli territori, come il 30 gennaio in Valle d’Aosta e 
il 28 aprile in Sardegna. Alle sospensioni stabilite a livello regionale possono infine aggiungersi gli 
eventuali adattamenti del calendario deliberati dalle singole istituzioni scolastiche. Per conoscere le 
date effettive della propria scuola è quindi necessario fare riferimento al calendario pubblicato 
dall’istituto. 

• Tabella MIM: riepilogo calendari 
Calendario scolastico 2026-2027: tutte le date 
 
 
 
802/26 Anno scolastico 2026/2027, ecco cosa cambia: dai licei con l’IA al ritorno di storia e 
geografia separate. Le novità 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Mentre studenti e famiglie si godono gli ultimi giorni di vacanza sotto l’ombrellone, il mondo 
dell’istruzione si prepara al rientro in classe con un pacchetto di importanti novità varate dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, che toccano tasti molto diversi tra loro e coinvolgono tutti i gradi 
scolastici. 
 
Regole e disciplina: il voto in condotta fa sul serio 
Iniziamo da quello che preoccupa di più: il comportamento. Resta ben salda la riforma che mette al 
centro il voto di condotta, considerato un requisito fondamentale per passare l’anno. Bisogna stare 
attenti: il 5 in condotta significa bocciatura automatica, mentre con il 6 si rischia di trascinarsi un 
debito formativo. In questo caso, lo studente dovrà presentare un elaborato critico su temi 
di educazione civica per passare alla classe successiva. Cambia faccia anche la sospensione: niente 
più giorni passati a casa lontano dai banchi; ora si prevedono attività educative e percorsi che 
servono a riparare il danno fatto. 
 
Dai piccoli dell’infanzia alle medie: tra musica, poesie e latino 
Per i più giovani, il Ministero ha deciso di puntare forte sulle basi. Alla scuola primaria si torna a 
dare grande spazio alla poesia a memoria (utile per allenare l’attenzione) e alla scrittura in corsivo, 
senza dimenticare la grammatica e i riassunti. Anche le lingue e la tecnologia partono presto: 
l’inglese verrà proposto con un approccio “immersivo” e ludico, mentre l’informatica sarà presente 
fin dai primi anni. Salendo di un gradino, alle medie spunta una novità interessante: dalla seconda 
classe si potrà scegliere di studiare il latino come materia opzionale. E per chi muove i primi passi? 

https://www.mim.gov.it/documents/20182/10323380/Riepilogo+Calendari+scolastici+regionali+a.s.+2026_2027_.pdf/5aff7d2d-7e89-036b-6e18-fc8810a477b0?t=1782486086393
https://www.skuola.net/news/scuola/calendari-scolastici-regionali-2026-2027-date-regioni.html
https://www.orizzontescuola.it/author/giuseppina-bonadies/
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All’infanzia debutta l’educazione musicale, tra canti e piccoli strumenti, per iniziare a educare 
l’orecchio fin da subito. 
 
Licei: la Storia si allunga e la Matematica “parla” con l’IA 
Nei licei il cambiamento è profondo. La materia mista sparisce al biennio: Storia e 
Geografia tornano a essere due discipline separate, ognuna con il suo spazio. Il programma di Storia, 
in particolare, si spinge più avanti nel tempo per includere i nuovi equilibri mondiali e la situazione 
della Cina. Ma la vera svolta riguarda la matematica, che diventa il terreno per studiare l’intelligenza 
artificiale. L’idea non è solo imparare a usare questi strumenti, ma capire come funzionano i loro 
algoritmi per non diventarne schiavi e mantenere il proprio pensiero critico. Non mancherà poi 
un’attenzione costante all’educazione emotiva, per insegnare ai ragazzi a relazionarsi in modo sano 
e rispettoso. 
 
La rivoluzione dei tecnici 
Per quanto riguarda gli istituti tecnici, le principali novità prenderanno il via a partire dalle classi 
prime. L’obiettivo centrale della riforma è quello di potenziare le competenze tecnico-
professionali degli studenti, dando maggiore centralità alle attività di laboratorio e creando un 
collegamento sempre più stretto tra il mondo della scuola e quello delle imprese. I cambiamenti 
proseguiranno poi nel percorso di studi: per gli ultimi tre anni, infatti, sono previsti nuovi indirizzi 
di specializzazione tra cui gli studenti potranno scegliere. Per quanto riguarda l’ambito economico, 
l’offerta formativa include gli indirizzi di amministrazione, finanza e marketing e di turismo, beni 
ambientali e culturali. Ancora più articolata è la scelta per il settore tecnologico-ambientale, che 
mette a disposizione diverse specializzazioni: si va da meccanica, meccatronica ed 
energia a trasporti e logistica, passando per elettronica ed elettrotecnica, informatica e 
telecomunicazioni e grafica e comunicazione. Completano il quadro i percorsi in chimica, 
materiali e biotecnologie, sistema moda, agraria, agroalimentare e agroindustria, fino 
all’indirizzo in costruzioni, ambiente e territorio. 
Anno scolastico 2026/2027, ecco cosa cambia: dai licei con l’IA al ritorno di storia e geografia 
separate. Le novità - Orizzonte Scuola Notizie  
 
 
803/26 Nuove Indicazioni Nazionali primo ciclo, un’attuazione in cinque anni: si parte nel 2026 
con le classi prime. Ecco il calendario 
 
di Andrea Carlino 
 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha adottato il regolamento con le nuove Indicazioni nazionali 
per la scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione con il decreto ministeriale n. 221 del 9 
dicembre 2025. Le disposizioni entreranno in vigore a partire dall’anno scolastico 2026/2027 per le 
classi prime della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado. Le Indicazioni 
sostituiscono quelle allegate al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 
254 del 16 novembre 2012. Il principio ispiratore del nuovo impianto normativo è “non multa, sed 
multum”: poche conoscenze essenziali, approfondite in aula, scelte tra quelle rilevanti sul piano 
culturale, significative sul piano scientifico ed essenziali sul piano formativo. Le discipline di 
insegnamento nel primo ciclo comprendono italiano, lingua inglese, seconda lingua comunitaria per 
la scuola secondaria di primo grado, storia, geografia, matematica, tecnologia, scienze, musica, arte 
e immagine, educazione motoria per la scuola primaria ed educazione fisica per la scuola secondaria 
di primo grado. L’insegnamento del latino per l’educazione linguistica può essere avviato, in via di 
prima applicazione, a partire dalle classi seconde e terze funzionanti nell’anno scolastico 2026/2027, 
utilizzando gli spazi di autonomia e flessibilità. L’obiettivo è “collegare il mondo che si è espresso in 

https://www.orizzontescuola.it/anno-scolastico-2026-2027-ecco-cosa-cambia-dai-licei-con-lia-al-ritorno-di-storia-e-geografia-separate-le-novita/
https://www.orizzontescuola.it/anno-scolastico-2026-2027-ecco-cosa-cambia-dai-licei-con-lia-al-ritorno-di-storia-e-geografia-separate-le-novita/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
https://www.mim.gov.it/documents/20182/10554370/curricolo_web.pdf/f91c31a0-5ed4-65f3-bfea-fb49adaba55f?version=1.0&t=1773224873548
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latino con l’esperienza degli studenti e con la realtà contemporanea” e contribuire “alla qualità 
linguistica dell’espressione degli studenti, ma anche alla migliore comprensione di concetti e idee che 
fanno ormai parte dell’immaginario europeo”. L’insegnamento trasversale dell’educazione civica 
resta disciplinato dalla legge n. 92 del 2019. L’informatica viene introdotta fin dalla scuola primaria, 
in coerenza con la Raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea del novembre 2023. 
L’obiettivo è fornire le basi concettuali della disciplina scientifica che sta alla base del mondo digitale. 
Gli alunni impareranno a “modellare tramite dati”, “progettare algoritmi” e “utilizzare linguaggi 
artificiali” per esprimere programmi informatici. Nella scuola primaria gli allievi vengono 
sensibilizzati alle “domande” affinché possano scoprire nel vissuto concreto ed “esplorare” le idee 
che sono alla base della disciplina. Nella scuola secondaria di primo grado, il docente di matematica 
collabora con il docente di tecnologia per supportare gli alunni nell’acquisizione di una crescente 
autonomia, contribuendo a raffinare la concettualizzazione e ad approfondire il concetto di algoritmo. 
Per i percorsi ad indirizzo musicale nella scuola secondaria di primo grado, si applica a partire dalle 
classi prime la sezione delle Indicazioni relativa all’insegnamento dello strumento musicale. 
 
Valutazione formativa, scrittura a mano e ruolo del docente Magister 
La valutazione è configurata come un processo educativo complesso e multidimensionale che 
accompagna lo studente nella costruzione della propria identità. Il documento sottolinea l’importanza 
della valutazione formativa, che monitora l’apprendimento in itinere per fornire supporto e 
orientamento, distinguendola da quella sommativa, che interviene al termine di periodi specifici per 
tracciare un bilancio complessivo delle competenze acquisite. La valutazione deve essere il frutto di 
un lavoro collegiale dei docenti, con criteri comuni e condivisi per garantire equità e coerenza. 
L’osservazione e la documentazione costituiscono prerequisiti fondamentali per una valutazione 
efficace, attraverso strumenti come rubriche, griglie e scale di valutazione. La certificazione delle 
competenze, sia al termine della scuola primaria che della secondaria di primo grado, rappresenta il 
momento in cui il profilo dello studente trova espressione e sintesi. Le nuove Indicazioni attribuiscono 
un’importanza fondamentale alla scrittura a mano e al corsivo. Il documento afferma che scrivere a 
mano “allontana i bambini dagli schermi e permette di tutelare gli spazi vitali dell’esperienza 
concreta” e che “scrivere in corsivo permette di migliorare l’attenzione al dettaglio e alla percezione 
della separazione fra le parole”. La scrittura è definita come “saper strutturare il pensiero in un 
orizzonte di senso che è anche introspezione, cura di sé” e “avviamento al pensiero riflessivo”. La 
lettura ad alta voce e le piccole biblioteche d’aula devono convivere con gli strumenti digitali. 
L’apprendimento delle poesie a memoria viene incoraggiato per i benefici sulla memoria e sulla 
concentrazione. La didattica della scrittura assume un ruolo cruciale sin dalla scuola del primo ciclo. 
Il documento richiama l’importanza dell’esercizio del riassunto, definito “fondamentale per 
apprendere a scrivere e a pensare”. La figura del docente viene rivalutata nella sua autorevolezza, 
definita come Magister (dal latino magis, “di più”). Il documento afferma che “l’educazione si 
realizza in una rete dinamica di relazioni” e che l’insegnante è il principale “volano del desiderio di 
apprendere di un allievo”. Viene esplicitata la necessità di un nuovo patto di corresponsabilità tra 
scuola e famiglia, sottolineando che la scuola è “un bene sociale comune di inestimabile rilevanza”. 
Si richiama il concetto di maxima debetur puero reverentia (il massimo rispetto è dovuto al fanciullo) 
e lo si estende al magistro (al maestro). Viene introdotta una forte spinta verso l’educazione alle 
relazioni, all’empatia e al rispetto della persona, per “decostruire stereotipi e affermare il rispetto per 
l’altro” e contrastare ogni forma di violenza di genere. 
 
Scuola dell’infanzia, campi di esperienza e integrazione con la primaria 
Per la scuola dell’infanzia, i campi di esperienza sono declinati ne “Il sé e l’altro”, “Il corpo e il 
movimento”, “Immagini, suoni, colori”, “I discorsi e le parole” e “La conoscenza del mondo”. Le 
finalità includono la maturazione dell’identità personale, la conquista dell’autonomia, la promozione 
della crescita armonica e del benessere psico-fisico, la costruzione di relazioni sociali positive, lo 
sviluppo di competenze comunicative e l’avvio al pensiero riflessivo. Il documento sottolinea la 
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funzione sociale della scuola dell’infanzia per la prevenzione della dispersione scolastica e il supporto 
al benessere individuale e comunitario. Viene riconosciuto al gioco una “valenza euristica di 
strumento di apprendimento e di sviluppo personale” nelle sue diverse forme, da quello simbolico a 
quello di gruppo. L’incontro ludico con il digitale è previsto solo con la “mediazione didattica 
dell’insegnante”. Al termine del percorso triennale, ciascun bambino dovrebbe aver sviluppato 
competenze quali identificare e dare un nome alle emozioni proprie e altrui, aver cura e rispetto di sé, 
degli altri e dell’ambiente, mostrare autonomia nella gestione dei compiti e curiosità verso proposte 
nuove, giocare in modo costruttivo e creativo, sapersi orientare nel tempo e nello spazio, possedere 
consapevolezza della propria corporeità, mostrare interesse e originalità nella produzione artistica, 
utilizzare il linguaggio orale per esprimersi e interagire, possedere una prima consapevolezza 
dell’esistenza di lingue e culture diverse, saper operare semplici attività di raggruppamento, ordine, 
misurazione e confronto di oggetti. Il profilo del docente richiede, dunque, solida conoscenza 
psicopedagogica e metodologico-didattica, preparazione disciplinare in ambito umanistico, 
scientifico e tecnologico, e capacità di costruire relazioni positive con i bambini e le famiglie. 
 
Tempistiche di attuazione e adeguamento dell’editoria scolastica 
L’attuazione è pensata per essere graduale. Nell’anno scolastico 2026/2027 si parte con le classi 
prime della primaria e della secondaria di primo grado. Nell’anno scolastico 2027/2028, le classi terze 
della primaria adottano le nuove Indicazioni per la disciplina storia. Le Indicazioni del 2012 
continueranno ad applicarsi per le classi intermedie già funzionanti nell’anno scolastico 2025/2026 
fino alla conclusione dei rispettivi corsi. I collegi dei docenti adatteranno e rimoduleranno il curricolo 
per le discipline che presentano una scansione temporale diversa rispetto alle precedenti Indicazioni. 
Le Indicazioni del 2012 cesseranno di avere efficacia a decorrere dall’anno scolastico 2026/2027 per 
la scuola dell’infanzia, dal 2028/2029 per la scuola secondaria di primo grado e dal 2030/2031 per la 
scuola primaria. L’editoria scolastica dovrà adeguare i contenuti dei libri di testo a partire dalle classi 
prime di scuola primaria e secondaria di primo grado per l’anno scolastico 2026/2027. Per la 
disciplina storia, l’adeguamento partirà dalla classe terza di scuola primaria per l’anno scolastico 
2027/2028. La regione autonoma della Valle d’Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono alle finalità del regolamento nell’ambito delle competenze ad esse spettanti. Le 
disposizioni del decreto si applicano anche alle scuole con lingua di insegnamento slovena o bilingue 
italiano-sloveno. Dall’attuazione del regolamento non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 
 
Calendario dell’attuazione delle nuove Indicazioni Nazionali 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha adottato il decreto ministeriale n. 221 con le nuove 
Indicazioni Nazionali per la scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione in data 9 dicembre 
2025. Il provvedimento è stato registrato alla Corte dei conti il 31 dicembre 2025. La pubblicazione 
del documento stampato è avvenuta, poi, a marzo 2026. L’attuazione della riforma prende avvio 
nell’anno scolastico 2026/2027 con la prima applicazione delle nuove Indicazioni per le classi prime 
della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado. Nello stesso anno scolastico, le 
Indicazioni del 2012 cessano di avere efficacia per la scuola dell’infanzia. Sempre a partire dal 
2026/2027, viene avviato l’insegnamento del latino per l’educazione linguistica nelle classi seconde 
e terze della secondaria di primo grado, in via sperimentale, utilizzando gli spazi di autonomia e 
flessibilità. 
 
L’adeguamento dei libri di testo e l’anticipo per la disciplina storia 
L’editoria scolastica deve adeguare i contenuti dei libri di testo per tutte le discipline a partire dalle 
classi prime della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado nell’anno scolastico 
2026/2027. Per la disciplina storia, l’adeguamento è previsto con una deroga: i libri di testo dovranno 
essere adeguati a partire dalla classe terza della scuola primaria nell’anno scolastico 2027/2028. 
Nell’anno scolastico 2027/2028, le classi terze della scuola primaria anticipano l’adozione delle 
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nuove Indicazioni limitatamente alla disciplina storia. Nello stesso anno, le classi seconde della 
primaria e della secondaria di primo grado adottano le nuove Indicazioni. Nell’anno scolastico 
2028/2029, le Indicazioni del 2012 cessano di avere efficacia per la scuola secondaria di primo grado. 
Nello stesso anno, le classi terze della primaria e della secondaria di primo grado adottano le nuove 
Indicazioni. Il completamento dell’attuazione è previsto per l’anno scolastico 2030/2031, quando le 
Indicazioni del 2012 cessano di avere efficacia per la scuola primaria. 
 
Riepilogo per grado scolastico e deroghe territoriali 
La scuola dell’infanzia avvia le nuove Indicazioni nell’anno scolastico 2026/2027 e nello stesso anno 
cessa l’applicazione delle Indicazioni del 2012. La scuola primaria avvia le nuove Indicazioni 
nell’anno scolastico 2026/2027 con le classi prime e conclude l’attuazione nell’anno scolastico 
2030/2031 con la cessazione delle Indicazioni del 2012. La scuola secondaria di primo grado avvia 
le nuove Indicazioni nell’anno scolastico 2026/2027 con le classi prime e conclude l’attuazione 
nell’anno scolastico 2028/2029 con la cessazione delle Indicazioni del 2012. Per quanto concerne le 
deroghe territoriali, la regione autonoma della Valle d’Aosta e le province autonome di Trento e di 
Bolzano provvedono alle finalità del regolamento nell’ambito delle competenze statutarie. Le 
disposizioni del decreto si applicano anche alle scuole con lingua di insegnamento slovena o bilingue 
italiano-sloveno, con le modifiche e integrazioni per gli opportuni adattamenti. Dall’attuazione del 
regolamento non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le 
amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali previste a legislazione vigente, come stabilito dall’articolo 5, comma 4. 

• Scarica la nota  
• Regolamento Indicazioni nazionali 

 
Vedi anche 
 Pubblicato il regolamento con le nuove Indicazioni nazionali: latino alle medie e 

aggiornamento dei libri di testo dal 2026/27 
Nuove Indicazioni Nazionali primo ciclo, un'attuazione in cinque anni: si parte nel 2026 con le 
classi prime. Ecco il calendario - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
804/26 Ok alla legge bipartisan sull’educazione non formale 
   
 22 luglio 2026 
  
Il giorno 21 luglio il Senato ha ratificato in via definitiva a larga maggioranza, con sole 19 
astensioni, la proposta di legge sull’educazione non formale, già approvata dalla Camera, 
presentata a suo tempo da 21 deputati sia della maggioranza, sia dell’opposizione, prima firmataria 
Elena Bonetti, presidente di Azione (cliccare qui per il testo del provvedimento). È interessante e 
importante che su questa legge si sia registrata una convergenza bipartisan (solo il M5S e pochi altri 
hanno contestato il ricorso allo strumento della delega, ma poi alla fine si sono astenuti). La legge 
delega il governo a emanare entro nove mesi i decreti con i quali per la prima volta viene riconosciuto 
dall’ordinamento italiano il ruolo educativo di centri estivi, oratori, associazioni del terzo settore e 
del volontariato, oltre che delle organizzazioni sportive e culturali. Tra le finalità, indicate nell’art. 1, 
quella di “incentivare e sostenere in tutto il paese le attività educative e ricreative non formali che 
coinvolgono i bambini e gli adolescenti, di contrastare la povertà educativa e l’esclusione sociale, di 
favorire il protagonismo delle nuove generazioni anche con il coinvolgimento delle stesse nei 
processi decisionali che le riguardano, nonché di sostenere le famiglie anche mediante l’offerta di 
opportunità educative rivolte al benessere dei figli dalla nascita fino al compimento della maggiore 
età”. Per la prima volta, come rilevato da Elena Bonetti, “con questa legge diamo finalmente pieno 

https://www.mim.gov.it/documents/7673905/10323025/AOODPIT.REGISTRO+UFFICIALE.2026.0001312.pdf/1562fdd2-604f-77e2-9b00-be69cdb6df7f?version=1.0&t=1773323889245
https://www.mim.gov.it/documents/20182/10554370/curricolo_web.pdf/f91c31a0-5ed4-65f3-bfea-fb49adaba55f?version=1.0&t=1773224873548
https://www.orizzontescuola.it/upubblicato-il-regolamento-con-le-nuove-indicazioni-nazionali-latino-alle-medie-e-aggiornamento-dei-libri-di-testo-dal-2026-27/
https://www.orizzontescuola.it/upubblicato-il-regolamento-con-le-nuove-indicazioni-nazionali-latino-alle-medie-e-aggiornamento-dei-libri-di-testo-dal-2026-27/
https://www.orizzontescuola.it/nuove-indicazioni-nazionali-primo-ciclo-unattuazione-in-cinque-anni-si-parte-nel-2026-con-le-classi-prime-ecco-il-calendario/
https://www.orizzontescuola.it/nuove-indicazioni-nazionali-primo-ciclo-unattuazione-in-cinque-anni-si-parte-nel-2026-con-le-classi-prime-ecco-il-calendario/
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01492726.pdf
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riconoscimento a chi ogni giorno nei territori svolge una funzione educativa fondamentale accanto 
alle famiglie e alla scuola”. In questo modo centri estivi, oratori, associazioni del terzo settore e 
volontariato, organizzazioni sportive e culturali entrano a pieno titolo nell’ordinamento italiano 
“come soggetti educativi, con un riconoscimento, tutele e strumenti di sostegno”. 
Ok alla legge bipartisan sull’educazione non formale - Tuttoscuola 
 
 
805/26 Esami integrativi scuola secondaria: le novità su colloquio orientativo, autonomia delle 
scuole e i chiarimenti richiesti dal CSPI per Linguistico e IeFP 
 
di Andrea Carlino 
 
Il Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione ha dato il via libera allo schema di ordinanza 
ministeriale che rivede la disciplina degli esami integrativi per i passaggi tra percorsi della scuola 
secondaria di secondo grado. La plenaria ha approvato all’unanimità il parere, chiudendo la fase 
istruttoria del provvedimento. Il testo approvato dal Consiglio si inserisce nel quadro delle modifiche 
all’art. 1, comma 7, del D.lgs. n. 226/2005, introdotte dall’art. 1, comma 3, del DL 
127/2025 (convertito con modificazioni dalla L. 164/2025).  La revisione normativa era stata 
sollecitata dalla sentenza del Consiglio di Stato del 9 aprile 2024, n. 3250, che aveva censurato per 
vizi formali il precedente decreto ministeriale 8 febbraio 2021, n. 5. 
 
Colloquio orientativo, non più solo valutativo 
Tra le novità principali segnalate dal CSPI, la qualificazione del colloquio previsto per il primo 
biennio come “orientativo”. L’organo consultivo rileva che l’aggettivo attribuisce al colloquio una 
funzione che va oltre la mera ricognizione delle competenze, inquadrandolo come parte integrante 
del processo di accompagnamento degli studenti nella scelta del percorso. L’istituzione scolastica 
ricevente è chiamata a condurlo valutando la coerenza tra attitudini, aspirazioni e caratteristiche del 
percorso di destinazione. 
 
Maggiore autonomia alle scuole riceventi 
Il CSPI valuta positivamente il riconoscimento, presente nello schema, di un margine di valutazione 
autonoma per le istituzioni scolastiche di destinazione. La decisione sull’ammissione non 
discende meccanicamente dal solo esito delle prove, ma tiene conto della programmazione didattica 
effettivamente realizzata, della composizione della classe e delle condizioni per assicurare la proficua 
prosecuzione del percorso. Un approccio che, secondo il parere, “evita di ridurre l’esame integrativo 
a un automatismo procedurale”. Per i passaggi tra percorsi quadriennali e quinquennali, lo schema 
prevede che la classe di successiva frequenza venga determinata dalla scuola di destinazione, che 
valuta la correlazione tra i due percorsi. Il passaggio dai percorsi quinquennali a quelli quadriennali 
nel secondo biennio rimane invece escluso. 
 
I punti segnalati dal CSPI 
Il parere solleva alcuni aspetti che richiedono approfondimenti. In relazione al Liceo Linguistico, 
il CSPI chiede un chiarimento sulla disciplina degli esami integrativi per le lingue straniere, rilevando 
che la distinzione tra seconda e terza lingua non presenta sostanziali differenze nel curricolo di quel 
percorso. Viene segnalata, poi, l’attenzione da riservare ai passaggi tra percorsi di istruzione e 
formazione professionale e percorsi del sistema nazionale di istruzione, nonché all’accesso a questi 
ultimi per studenti già in possesso di qualifica o diploma professionale. Il CSPI suggerisce di 
prevedere, ove possibile, misure di accompagnamento per le scuole e gli studenti nella fase di 
passaggio, con particolare riferimento agli alunni con bisogni educativi speciali. 
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Il tema dei trasferimenti in corso d’anno 
Un’osservazione, infine, riguarda i trasferimenti di iscrizione in corso d’anno tra istituzioni 
scolastiche diverse, materia che lo schema di ordinanza non affronta. Il CSPI rileva che la disciplina 
risulta priva di fonte normativa primaria, alla luce delle previsioni della legge 7 aprile 2025, n. 56, e 
chiede di valutare interventi, anche legislativi, per regolare organicamente la fattispecie. 
Esami integrativi scuola secondaria: le novità su colloquio orientativo, autonomia delle scuole 
e i chiarimenti richiesti dal CSPI per Linguistico e IeFP - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
806/26 Maturità 2026, sessione straordinaria al via il 23 settembre. Ecco per chi è prevista: tutte 
le info utili. Decreto 
 
di Andrea Carlino 
 
Pubblicato il decreto ministeriale che istituisce e calendarizza la sessione straordinaria dell’esame di 
maturità per l’anno scolastico 2025/2026. Il provvedimento, registrato il 23 luglio scorso, dà corso a 
quanto previsto dall’articolo 26, comma 5, dell’ordinanza ministeriale n. 54 del 26 marzo 2026. La 
sessione riguarda i candidati che non hanno potuto sostenere o completare le prove nella sessione 
suppletiva o prima del termine di chiusura dei lavori delle commissioni. Si tratta di studenti assenti 
per gravi motivi documentati, valutati dalla commissione, come stabilito dall’articolo 17, comma 
11, del decreto legislativo 62 del 2017, novellato dal decreto-legge 127 del 2025, convertito con 
modificazioni dalla legge 164 del 30 ottobre 2025. 
 
Calendario delle prove 
Il calendario, indicato all’articolo 2 del decreto, è il seguente. La prima prova scritta si svolge 
mercoledì 23 settembre. La seconda prova scritta si svolge giovedì 24 settembre, con eventuale 
prosecuzione nei giorni successivi per gli indirizzi che prevedono lo svolgimento in più giorni, 
secondo le modalità già fissate per la sessione ordinaria. La terza prova scritta per gli specifici 
indirizzi di studio si tiene martedì 29 settembre. Il colloquio inizia dopo la correzione e la 
valutazione degli elaborati scritti e la pubblicazione degli esiti. Per i candidati che non devono 
sostenere la prima prova scritta, la seconda e l’eventuale terza prova si svolgono rispettivamente il 
24 e il 29 settembre. Ove non siano presenti candidati che sostengono alcuna prova scritta, il colloquio 
ha luogo mercoledì 23 settembre. 
 
Le commissioni 
Le commissioni, nella stessa composizione della sessione ordinaria, si insediano lunedì 21 
settembre presso gli istituti dove sono presenti candidati che hanno chiesto di sostenere gli esami 
nella sessione straordinaria. Il dirigente scolastico dispone le sostituzioni per i membri interni. 
L’Ufficio scolastico regionale dispone le sostituzioni per i presidenti e i commissari esterni. Il decreto 
prescrive di contemperare il regolare svolgimento dell’esame con l’obiettivo del contenimento della 
spesa pubblica. Ai componenti delle commissioni spetta una quota del compenso 
forfettario riferito alla funzione e una quota dell’eventuale compenso forfetario per i tempi di 
percorrenza. Il calcolo delle quote avviene in riferimento al periodo continuativo di svolgimento dei 
lavori della commissione e in misura proporzionale alla durata complessiva delle operazioni d’esame 
della sessione ordinaria. I dirigenti degli istituti sede d’esame per la sessione straordinaria inviano 
una comunicazione scritta ai candidati interessati con le date di svolgimento delle prove. Per quanto 
non espressamente previsto, il decreto richiama le disposizioni contenute nell’ordinanza sull’esame 
di maturità. 
 Decreto 

Maturità 2026, sessione straordinaria al via il 23 settembre. Ecco per chi è prevista: tutte le 
info utili. DECRETO - Orizzonte Scuola Notizie 
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807/26 Maturità 2026: cosa succede se si prende meno di 70 all’Esame di Stato? 
 
di Daniela Rinaldi 
 
Con la conclusione dei colloqui orali, si è chiuso ufficialmente il sipario sugli esami di maturità 2026. 
I primi riscontri a caldo sul nuovo esame introdotto dalla riforma sono positivi, anche se per i dati 
ufficiali del Ministero dell’Istruzione e del Merito (MIM) bisognerà attendere l’inizio dell’autunno, 
quando l’intero quadro statistico nazionale verrà caricato sul Portale Open Data. Ma cosa succede se 
si ottiene un voto finale basso, inferiore a 70? Si hanno ripercussioni sul futuro lavorativo o sul 
successivo percorso universitario? Il punteggio finale della maturità viene calcolato attraverso una 
precisa combinazione tra il percorso scolastico dell’ultimo triennio e le le prove d’esame, per un 
punteggio complessivo espresso in centesimi (da un minimo di 60/100 a un massimo di 100/100). 
La valutazione è così ripartita: 
 i crediti del triennio (fino a 40 punti), accumulati durante gli ultimi tre anni di scuola in base 

alla media scolastica e alla condotta. Il consiglio di classe assegna fino a 12 punti per il terzo 
anno, fino a 13 per il quarto e fino a 15 per il quinto anno;  

 la prima prova scritta fino a 20 punti; 
 la seconda prova scritta fino a 20 punti;  
 l’orale fino a 20 punti;  
 i punti bonus e la lode: la commissione ha la facoltà di aggiungere fino a un massimo di 3 

punti bonus per i candidati che partono da almeno 90 punti complessivi tra crediti e prove 
d’esame. Chi invece riesce a toccare la vetta dei 100 punti senza ricorrere a questo aiuto 
integrativo può ottenere l’attribuzione della lode.  

 
I primi trend del 2026: pioggia di eccellenze e ottimi scritti 
I dati preliminari elaborati su una platea di circa 527.000 studenti ammessi mostrano un incremento 
delle votazioni massime: la quota di diplomati che ha conquistato il 100 o la lode supererebbe la 
percentuale di coloro che hanno superato l’esame con il punteggio minimo. Si tratta di una 
concentrazione di eccellenze che si riscontra in particolar modo nelle regioni del Sud Italia. Ottime 
anche le prestazioni nelle prove scritte: le prime stime ministeriali indicano che circa un candidato su 
sei ha ottenuto il punteggio massimo di 20 punti già prima di presentarsi all’orale. 
 
“60 non fa paura, 100 non fa cultura”: sfatare il mito del voto basso 
Ogni anno, all’esposizione dei tabelloni, si riaccende inevitabilmente il timore che una valutazione 
inferiore a 70/100 possa compromettere il percorso successivo, alimentando falsi miti su università 
sbarrate o carriere precluse. La realtà professionale e accademica è però molto diversa da queste 
credenze. Il voto di maturità non rappresenta più un ostacolo per l’accesso ai concorsi pubblici. Come 
chiarito in un intervento social dal Ministro per la Pubblica Amministrazione, Paolo Zangrillo, la 
soglia minima di voto come sbarramento è stata sostanzialmente cancellata. Il Ministro ha rassicurato 
i neodiplomati spiegando che per accedere alle selezioni dello Stato l’unico requisito richiesto è il 
possesso del titolo di studio, mentre a fare la differenza sarà unicamente il merito dimostrato sul 
campo durante le prove concorsuali. 
 
L’accesso all’università 
Per quanto riguarda gli atenei pubblici, il punteggio di maturità non influisce sull’ammissione. I test 
d’ingresso (come i TOLC) livellano tutti i candidati sullo stesso piano di partenza, a prescindere che 
si sia usciti con 60 o con 100. Un voto alto può facilitare l’esonero dalle tasse o l’accesso a specifiche 
borse di studio di merito; tuttavia, sotto la soglia dei 70 punti è comunque possibile richiedere le 
agevolazioni per il diritto allo studio basandosi sul calcolo dell’ISEE. 
 
Il mercato del lavoro privato 
Nel settore privato, i selezionatori e gli specialisti delle risorse umane non si focalizzano in genere 
sul voto finale del diploma. Le aziende tendono a dare priorità alle competenze trasversali (le 
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cosiddette soft skills), alla conoscenza pratica, alle specializzazioni post-diploma (come quelle offerte 
dagli istituti tecnologici superiori – ITS) e all’attitudine personale del candidato. 
Maturità 2026: cosa succede se si prende meno di 70 all'Esame di Stato? - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
808/26 Maturità 2026, sessione straordinaria: richieste su SIDI entro il 4 settembre. Prove dal 
23, chi può sostenerle 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Si avvicina una scadenza per le scuole interessate alla sessione straordinaria dell’Esame di Maturità 
2026. In base alla nota del Ministero dell’Istruzione e del Merito n. 133240 del 18 giugno 2026, le 
funzioni SIDI destinate alla rilevazione delle esigenze relative alle prove della sessione 
straordinaria resteranno disponibili fino al 4 settembre 2026. La procedura riguarda le esigenze 
delle commissioni per le prove scritte e viene gestita attraverso il percorso: Gestione anno scolastico 
→ Esami di Stato – Prove in formato speciale e Prove sessioni suppletiva e straordinaria. Le 
precedenti scadenze previste per la sessione suppletiva si sono invece già concluse. 
 
Chi può sostenere l’esame nella sessione straordinaria 
A disciplinare le assenze dei candidati e l’accesso alle sessioni suppletiva e straordinaria è l’articolo 
26 dell’Ordinanza ministeriale n. 54 del 26 marzo 2026. La sessione straordinaria interviene in 
casi eccezionali. In particolare, qualora un candidato non abbia potuto sostenere le prove scritte nella 
sessione suppletiva oppure non abbia potuto sostenere il colloquio entro il termine previsto dal 
calendario della commissione, può chiedere di sostenere una o più prove nella sessione straordinaria. 
L’istanza deve essere presentata al presidente della commissione entro il giorno successivo 
all’assenza. La possibilità è collegata a situazioni di impossibilità dovute a malattia debitamente 
certificata o a un grave motivo documentato, la cui rilevanza deve essere riconosciuta dalla 
commissione/classe. L’ordinanza contempla anche il caso in cui, durante lo svolgimento dell’esame, 
il candidato sia impossibilitato in tutto o in parte a proseguire o completare le prove secondo il 
calendario stabilito. In questa situazione è il presidente a decidere come proseguire o completare 
l’esame oppure se rinviare il candidato alle prove suppletive o straordinarie. La commissione, dopo 
aver deciso sulle istanze, ne dà comunicazione agli interessati e all’Ufficio scolastico regionale 
competente. 
 
Quando si svolge la sessione straordinaria 
Il calendario è stato definito dal Decreto ministeriale n. 149 del 23 luglio 2026. 
Le commissioni, nella stessa composizione con cui hanno operato nella sessione ordinaria, si 
insediano lunedì 21 settembre 2026 nelle istituzioni scolastiche in cui sono presenti candidati 
ammessi alla sessione straordinaria. Le prove si svolgono secondo questo calendario: 
 mercoledì 23 settembre 2026: prima prova scritta; 
 giovedì 24 settembre 2026: seconda prova scritta, con eventuale prosecuzione nei giorni 

successivi per gli indirizzi nei quali la prova si svolge in più giorni; 
 martedì 29 settembre 2026: eventuale terza prova scritta prevista per gli specifici indirizzi 

di studio. 
I colloqui iniziano dopo la correzione e la valutazione degli elaborati scritti e dopo la pubblicazione 
dei relativi esiti. Per i candidati che non devono sostenere la prima prova, la seconda e l’eventuale 
terza prova si svolgono rispettivamente il 24 e il 29 settembre. Se invece non sono presenti candidati 
che debbano sostenere prove scritte, il colloquio si svolge mercoledì 23 settembre 2026. 
Maturità 2026, sessione straordinaria: richieste su SIDI entro il 4 settembre. Prove dal 23, chi 
può sostenerle - Orizzonte Scuola Notizie 
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809/26 Geografia e Geografia economica: come cambia l’insegnamento negli Istituti Tecnici 
dopo le modifiche alla Riforma 
 
di Rino Cimella 
 
Una delle principali novità emerse negli ultimi giorni riguarda la riforma degli Istituti Tecnici. In 
particolare, per gli Istituti Tecnici economici il confronto tra Ministero e organizzazioni sindacali ha 
portato ad alcune modifiche relative alle ore di autonomia previste nel primo biennio, che vengono 
meno nel nuovo quadro. In precedenza, erano previste due ore settimanali curricolari a disposizione 
delle scuole: con il correttivo introdotto, per l’indirizzo Amministrazione, Finanza e Marketing, 
un’ora viene destinata alla seconda lingua comunitaria, che mantiene le tre ore previste fino a 
quest’anno, e un’ora all’insegnamento della geografia. Proprio su quest’ultima disciplina, in attesa di 
ulteriori ed eventuali chiarimenti, è necessario fare il punto, considerando che la materia viene 
articolata in due insegnamenti distinti. 
 
La riforma dei Tecnici: come cambia l’insegnamento della geografia 
Dopo mesi di discussioni e di critiche, dunque, dall’anno scolastico 2026/2027 prenderà il via la 
riforma degli Istituti Tecnici. Come anticipato in premessa, per quanto riguarda gli Istituti Tecnici del 
settore economico indirizzo Amministrazione, Finanza e Marketing, una delle modifiche più rilevanti 
riguarda l’insegnamento della geografia. Nel nuovo quadro orario, infatti, la disciplina non sarà più 
proposta come insegnamento unitario per il biennio, ma verrà articolata in due materie 
distinte: Geografia e Geografia economica. Il cambiamento non riguarda soltanto la distribuzione 
delle ore. La riforma riconosce infatti un ruolo autonomo alla geografia economica, separandola dalla 
geografia generale e attribuendole un proprio percorso nel biennio. Geografia sarà presente nella 
classe prima, mentre Geografia economica accompagnerà gli studenti sia nel primo sia nel secondo 
anno, con un numero maggiore di ore nella seconda classe. La distinzione introduce quindi due 
percorsi paralleli ma collegati: quella generale continuerà a fornire agli studenti gli strumenti per 
leggere i territori, comprendere i fenomeni ambientali, demografici e sociali e interpretare il rapporto 
tra uomo e spazio; quella economica, invece, si concentrerà sulle dinamiche che trasformano i 
territori: attività produttive, scambi commerciali, reti economiche, globalizzazione e sviluppo 
sostenibile. 
 
La questione organizzativa 
La distinzione tra Geografia e Geografia economica introduce però una serie di questioni operative 
da risolvere. Se infatti il quadro orario individua due insegnamenti differenti, resta da capire come 
questa separazione dovrà tradursi concretamente nella vita quotidiana delle scuole. Il primo aspetto 
riguarda la diversa collocazione dei due insegnamenti all’interno dei quadri orari. La Geografia 
generale rientra nel “Quadro orario area di istruzione generale nazionale”, nell’ambito Storico-
geografico (All. A al Decreto Ministeriale n. 71 del 29 aprile 2026), mentre la Geografia economica 
è inserita nel “Quadro orario area di indirizzo flessibile”, tra gli elementi di base dell’indirizzo (All. 
1 al DM 71/2026). La collocazione in due aree differenti conferma quindi la presenza di due discipline 
autonome, accomunate dalla medesima radice geografica ma con una diversa funzione all’interno del 
percorso formativo. Il nodo principale riguarda soprattutto le classi prime, nelle quali saranno presenti 
entrambi gli insegnamenti. Sulla base dell’attuale configurazione dei quadri orari, e salvo eventuali 
ulteriori modifiche, in classe seconda dovrebbe essere previsto esclusivamente l’insegnamento di 
Geografia economica per 3 ore settimanali. Per le classi prime, invece, resta la presenza di entrambe 
le discipline: 2 ore settimanali di Geografia economica e un’ora di Geografia generale. 
 
Chi può insegnare le due nuove materie? 
Come previsto dai nuovi quadri orari, la classe di concorso di riferimento per l’insegnamento è la A-
21, con la sola eccezione della Geografia economica, per la quale la classe di concorso A-50 è da 
considerarsi ad esaurimento, limitatamente alla salvaguardia della titolarità. È quindi plausibile che 
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lo stesso docente possa essere titolare di entrambi gli insegnamenti nella medesima classe prima. Dal 
punto di vista organizzativo, questa soluzione renderebbe più semplice la gestione dello 
sdoppiamento, garantendo continuità al percorso didattico. La presenza dello stesso insegnante non 
modifica però la natura distinta delle due discipline. Il docente sarà infatti chiamato a svolgere due 
insegnamenti differenti, ciascuno con propri obiettivi ed elementi caratterizzanti. 
 
E se i docenti sono due nella stessa classe? 
Un caso analogo si verifica anche per altre discipline appartenenti alla stessa classe di concorso. 
Restando nell’ambito dell’Istituto Tecnico Economico, si pensi ad esempio a Diritto ed Economia 
politica: due insegnamenti distinti, spesso affidati a un unico docente, ma che possono prevedere, di 
base, la presenza di due insegnanti nella stessa classe, ciascuno responsabile di una disciplina. Anche 
per Geografia e Geografia economica potrebbe quindi verificarsi la presenza di due docenti: uno 
impegnato nell’insegnamento della parte generale e uno in quella economica. Dal punto di vista 
teorico, la suddivisione appare immediata, dal momento che ciascun insegnante avrebbe un ambito 
disciplinare definito e una propria valutazione. Sul piano pratico, però, la gestione richiede maggiore 
attenzione. Occorre infatti considerare un elemento fondamentale: fino ad oggi l’insegnamento della 
geografia nel biennio è stato unitario. Il docente ha quindi potuto organizzare il percorso didattico 
avendo a disposizione un monte ore complessivo di 3 ore settimanali e una visione organica della 
disciplina, senza una separazione rigida tra i diversi ambiti. Con il nuovo ordinamento, in presenza 
di due docenti, sarà invece necessario un maggiore coordinamento per evitare sovrapposizioni o 
disallineamenti nei contenuti proposti. Una programmazione non condivisa potrebbe infatti generare 
confusione negli studenti, chiamati a confrontarsi con due insegnamenti distinti ma strettamente 
collegati tra loro. 
 
La valutazione negli scrutini 
Dunque, la presenza di due insegnamenti distinti comporterà, anche in sede di scrutinio, la necessità 
di mantenere separate le rispettive valutazioni. Geografia e Geografia economica dovranno quindi 
essere considerate come discipline autonome, ciascuna con una propria proposta di voto e una distinta 
valutazione finale, indipendentemente dal fatto che siano affidate allo stesso docente o a due 
insegnanti diversi. La coincidenza della classe di concorso o del docente titolare non incide infatti 
sulla natura dei due insegnamenti, che il nuovo ordinamento configura come materie autonome, 
ciascuna con propri obiettivi formativi e un proprio percorso didattico. 
 
Le nuove Linee guida ancora attese 
L’introduzione di due insegnamenti distinti rende necessario anche un aggiornamento delle Linee 
guida nazionali. Ad oggi, infatti, non è ancora stato pubblicato il documento che dovrà definire 
obiettivi specifici di apprendimento, conoscenze, abilità e indicazioni metodologiche per Geografia e 
Geografia economica nel nuovo ordinamento. E non è escluso che possano esserci delle modifiche. 
Ad ogni modo, le Linee guida oggi vigenti, emanate con la Direttiva n. 57 del 15 luglio 2010, fanno 
riferimento a un unico insegnamento di Geografia articolato nel biennio. Le future indicazioni 
ministeriali saranno pertanto determinanti per chiarire come ripartire i contenuti tra le due discipline, 
quali competenze attribuire a ciascun insegnamento e come garantire la necessaria continuità del 
percorso formativo nel primo biennio. Ad oggi, secondo quanto riportato nel documento tecnico del 
2010, il docente di “Geografia” concorre a far conseguire allo studente, al termine del percorso 
quinquennale, risultati di apprendimento che lo mettono in grado di: riconoscere gli aspetti 
geografici, ecologici, territoriali dell’ambiente naturale ed antropico, le connessioni con le strutture 
demografiche, economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel corso del tempo; 
riconoscere l’interdipendenza tra fenomeni economici, sociali, istituzionali, culturali e la loro 
dimensione locale/globale; stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali e 
internazionali sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro; 
riconoscere il valore e le potenzialità dei beni culturali e ambientali per una loro corretta fruizione 
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e valorizzazione. Si può benissimo notare che coesistono nella stessa sintesi elementi sia di geografia 
pura che di quella espressamente economica. Con due discipline autonome occorrerà predisporre 
programmazioni distinte ma coordinate, definendo chiaramente quali contenuti appartengono alla 
geografia generale e quali alla geografia economica, evitando duplicazioni. Per completezza, si 
riportano di seguito le conoscenze e le abilità della disciplina regolamentate e finora in vigore per il 
primo biennio (Direttiva 57/10 poc’anzi menzionata): 
 

Ai fini del raggiungimento dei risultati di apprendimento sopra riportati in esito al percorso 
quinquennale, nel primo biennio il docente persegue, nella propria azione didattica ed educativa, 
l’obiettivo prioritario di far acquisire allo studente le competenze di base attese a conclusione 
dell’obbligo di istruzione, di seguito richiamate: · comprendere il cambiamento e le diversità dei 
tempi storici in una dimensione diacronica attraverso il confronto fra epoche e in una dimensione 
sincronica attraverso il confronto fra aree geografiche e culturali; · osservare, descrivere ed 
analizzare fenomeni appartenenti alla realtà naturale e artificiale e riconoscere nelle varie forme i 
concetti di sistema e di complessità. L’articolazione dell’insegnamento di “Geografia” in 
conoscenze e abilità è di seguito indicata quale orientamento per la progettazione didattica del 
docente in relazione alle scelte compiute nell’ambito della programmazione collegiale del 
Consiglio di classe. 

Conoscenze Metodi e strumenti di 
rappresentazione degli aspetti spaziali: 
reticolato geografico, vari tipi di carte, sistemi 
informativi geografici. Formazione, evoluzione 
e percezione dei paesaggi naturali e antropici. 
Tipologia di beni culturali e ambientali, valore 
economico e identitario del patrimonio 
culturale. Classificazione dei climi e ruolo 
dell’uomo nei cambiamenti climatici e 
microclimatici. Processi e fattori di 
cambiamento del mondo contemporaneo 
(globalizzazione economica, aspetti 
demografici, energetici, geopolitici…). 
Sviluppo sostenibile: ambiente, società, 
economia (inquinamento, biodiversità, 
disuguaglianze, equità intergenerazionale). 
Flussi di persone e prodotti; innovazione 
tecnologica. Organizzazione del territorio, 
sviluppo locale, patrimonio territoriale. 
Caratteristiche fisico-ambientali, socioculturali, 
economiche e geopolitiche relative a: – Italia e 
regioni italiane – Unione europea – Europa, e 
sue articolazioni regionali – Continenti extra-
europei: esemplificazioni significative di alcuni 
Stati 

Abilità Interpretare il linguaggio cartografico, 
rappresentare i modelli organizzativi dello 
spazio in carte tematiche, grafici, tabelle anche 
attraverso strumenti informatici. Descrivere e 
analizzare un territorio utilizzando metodi, 
strumenti e concetti della geografia. Individuare 
la distribuzione spaziale degli insediamenti e 
delle attività economiche e identificare le 
risorse di un territorio. Analizzare il rapporto 
uomo-ambiente attraverso le categorie spaziali 
e temporali. Riconoscere le relazioni tra tipi e 
domini climatici e sviluppo di un territorio. 
Analizzare i processi di cambiamento del 
mondo contemporaneo. Riconoscere 
l’importanza della sostenibilità territoriale, la 
salvaguardia degli ecosistemi e della bio–
diversità. Riconoscere gli aspetti fisico-
ambientali, socioculturali, economici e 
geopolitici dell’Italia, dell’Europa e degli altri 
continenti. Riconoscere il ruolo delle Istituzioni 
comunitarie riguardo allo sviluppo, al mercato 
del lavoro e all’ambiente. Analizzare casi 
significativi della ripartizione del mondo per 
evidenziarne le differenze economiche, 
politiche e socioculturali. 

 
Il ruolo dei dipartimenti disciplinari 
In attesa della pubblicazione delle Linee guida, che permetteranno di avere un quadro più chiaro della 
distinzione tra le due discipline, resta da capire quale sarà la soluzione organizzativa che gli istituti 
adotteranno al loro interno per coordinarne la progettazione. La normativa, infatti, al momento non 
interviene sull’assetto dei dipartimenti (o gruppi di materia), lasciando alle scuole, nell’ambito della 
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propria autonomia organizzativa e didattica, la possibilità di individuare il modello ritenuto più 
funzionale. In molti istituti potrebbe risultare naturale mantenere Geografia e Geografia economica 
all’interno dello stesso dipartimento disciplinare, soprattutto considerando che entrambe le materie 
fanno riferimento, in via ordinaria, alla medesima classe di concorso A-21 e condividono numerosi 
presupposti metodologici e culturali. Una gestione unitaria consentirebbe di progettare il percorso del 
biennio in modo coerente, definendo con chiarezza gli obiettivi specifici di ciascun insegnamento e 
individuando i punti di raccordo tra la dimensione territoriale, ambientale e sociale della geografia 
generale e quella economica, incentrata sulle attività produttive, sui sistemi economici e sulle 
dinamiche della globalizzazione. Non può però escludersi a priori che alcune scuole scelgano 
soluzioni differenti. La collocazione della Geografia economica nell’area di indirizzo potrebbe infatti 
favorire un maggiore raccordo con le discipline economico-aziendali (classe di concorso A-45), 
dando vita a forme di collaborazione più strette con il dipartimento dell’area economica, senza 
necessariamente comportare una separazione formale dal dipartimento di geografia. Non va inoltre 
dimenticato che, nel caso in cui la disciplina fosse affidata ad un docente appartenente alla classe di 
concorso A-50, anche con quest’ultima potrebbero rendersi utili dei punti di contatto. In ogni caso, 
qualunque sia il modello organizzativo adottato, il coordinamento tra i docenti rappresenterà un 
elemento essenziale. La presenza di due insegnamenti distinti, ma strettamente collegati tra loro, 
rende infatti ancora più importante una progettazione condivisa, capace di evitare sovrapposizioni nei 
contenuti, distribuire in modo equilibrato gli argomenti e garantire agli studenti un percorso formativo 
unitario e progressivo, coerente con gli obiettivi della riforma. 
 
La questione dei libri di testo 
Un’ulteriore ricaduta della riforma riguarda i libri di testo. Per l’anno scolastico 2026/2027 le 
adozioni sono ormai state deliberate dalle scuole, sulla base dei tempi previsti ogni anno che 
impongono l’adozione degli stessi entro la seconda decade di maggio, quando ancora non erano 
disponibili tutti gli elementi applicativi del nuovo ordinamento. Resta quindi da comprendere come 
gli editori adegueranno la propria offerta nei prossimi anni, predisponendo testi coerenti con la 
distinzione tra le due sfere. Non è escluso che si possa passare a due volumi distinti oppure a un unico 
manuale articolato in due percorsi, ma molto dipenderà anche dalle future Linee guida ministeriali, 
chiamate a definire con maggiore precisione contenuti e obiettivi dei due insegnamenti. Un ulteriore 
elemento di riflessione riguarda i contenuti disciplinari. Nel nuovo assetto, infatti, la classe prima 
rappresenterà un momento particolarmente delicato, poiché gli studenti incontreranno entrambi gli 
insegnamenti, mentre nel secondo anno proseguiranno esclusivamente con Geografia economica. 
Questa diversa articolazione impone necessariamente una revisione della programmazione 
tradizionale del biennio. Alcuni contenuti e strumenti propri della geografia generale dovranno infatti 
essere affrontati già nel primo anno, così da fornire agli studenti le conoscenze di base necessarie per 
comprendere i fenomeni economici e territoriali. 
 
La costruzione delle cattedre e il nodo della continuità didattica 
Nel primo anno, la presenza contemporanea di Geografia e Geografia economica, come abbiamo 
visto, può prevedere l’attribuzione degli insegnamenti ad un unico docente o a due distinti. In 
quest’ultimo caso, la situazione potrebbe diventare più complessa nel passaggio alla classe seconda, 
quando, sulla base dell’attuale configurazione dei quadri orari, rimane esclusivamente 
l’insegnamento di Geografia economica. In questo scenario si pone un interrogativo non di poco 
conto: nel caso in cui in classe prima siano presenti due docenti diversi, a quale insegnante 
dovrebbe essere garantita la continuità didattica sulla classe seconda? Al docente di Geografia 
generale, che ha seguito gli studenti nel primo anno, oppure al docente di Geografia economica, 
disciplina che prosegue nel secondo anno? La questione non riguarda soltanto l’assegnazione delle 
ore, ma anche il principio della continuità, tradizionalmente collegato alla prosecuzione 
dell’insegnamento e del rapporto educativo con gli studenti. Una possibile soluzione potrebbe essere 
individuata nella natura stessa delle discipline: poiché in seconda prosegue Geografia economica, 
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sembrerebbe logico garantire la continuità al docente che ha già svolto tale insegnamento in prima. 
Attenzione, però: se la programmazione del biennio sarà costruita come un percorso unitario e 
progressivo, anche il docente di Geografia generale potrebbe rivendicare un ruolo nella continuità del 
percorso avviato con la classe. Anche in questo caso potrebbero essere utili dei chiarimenti. 
 
Conclusioni 
Quanto analizzato rappresenta il quadro che emerge sulla base delle disposizioni attualmente 
disponibili e delle modifiche introdotte negli ultimi giorni nell’ambito della riforma degli Istituti 
Tecnici. La nuova articolazione dell’insegnamento della geografia nel percorso AFM apre infatti una 
serie di questioni operative che, al momento, non hanno ancora trovato una definizione completa. La 
pubblicazione delle future Linee guida e degli eventuali chiarimenti ministeriali sarà determinante 
per delineare con maggiore precisione la distinzione tra Geografia e Geografia economica, sia sotto 
il profilo didattico sia sotto quello organizzativo. Per questo motivo, quanto riportato rappresenta una 
lettura dell’attuale configurazione della riforma, sulla base degli elementi oggi disponibili. Saranno i 
prossimi interventi ministeriali a chiarire i nodi ancora aperti e a fornire alle scuole gli strumenti 
necessari per organizzare in modo definitivo il nuovo assetto dell’insegnamento della geografia. 
Geografia e Geografia economica: come cambia l’insegnamento negli Istituti Tecnici dopo le 
modifiche alla Riforma - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
810/26 Proroga per nidi e infanzia comunali fino al 2028, ok alla videosorveglianza nelle scuole. 
Nella bozza dl PA anche due anni in più di fondi per le paritarie 
 
di Andrea Carlino 
 
C’è un altro fronte caldo su cui il decreto-legge sulla pubblica amministrazione interviene in modo 
deciso: quello dei servizi educativi per l’infanzia. Asili nido, scuole dell’infanzia comunali e strutture 
paritarie, da anni in affanno tra tagli al personale e vincoli di bilancio, ricevono dal provvedimento 
una boccata d’ossigeno che arriva sotto forma di proroghe. La novità riguarda l’articolo 15-bis del 
decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19. Il comma 1, primo periodo, viene modificato con un doppio 
slittamento: le risorse e il personale del comparto funzioni locali potranno essere utilizzati fino 
all’anno scolastico 2027/2028, contro il precedente 2026/2027. Inoltre, il personale del comparto 
funzioni locali a cui si fa riferimento non è più quello del triennio 2019-2021, ma quello del triennio 
2022-2024. Parallelamente, le proroghe contrattuali saranno consentite fino al 31 dicembre 2028, un 
anno in più rispetto al termine precedente fissato al 31 dicembre 2027. Un doppio allungamento dei 
termini che gli enti locali accolgono come un respiro più lungo. I comuni, infatti, potranno 
organizzarsi senza l’incubo delle scadenze ravvicinate, garantendo una maggiore continuità educativa 
ai servizi per la prima infanzia. 
 
Videosorveglianza nelle scuole, via libera agli impianti con i fondi esistenti 
Il decreto, però, non si limita a prorogare i termini. Apre anche un nuovo fronte sul versante della 
sicurezza. L’articolo 5-septies del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, viene modificato con 
l’inserimento di un secondo periodo che specifica: “Le risorse assegnate possono essere utilizzate 
anche per l’installazione, secondo la disciplina statale vigente in materia, di sistemi di 
videosorveglianza a tutela del patrimonio delle medesime strutture.” In pratica, i fondi già destinati 
alle scuole per la manutenzione e la messa in sicurezza potranno essere impiegati anche per 
l’installazione di telecamere. Un intervento che arriva in un momento in cui gli episodi di furti e atti 
vandalici negli istituti scolastici sono in aumento, e che mira a tutelare un patrimonio pubblico spesso 
fragile e poco protetto. La norma lascia intendere che si tratta di uno strumento supplementare, non 
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sostitutivo delle altre misure di sicurezza, e che la sua attuazione sarà subordinata al rispetto delle 
disposizioni vigenti in materia di privacy e trattamento dei dati personali. 
 
Scuole paritarie, fondi prorogati fino al 2028 
Sul fronte dell’istruzione paritaria, il decreto interviene all’articolo 1, comma 4-ter, della legge 10 
marzo 2000, n. 62. La disposizione, che regola l’erogazione dei contributi statali alle scuole paritarie, 
prevedeva risorse “per gli anni scolastici 2023/2024, 2024/2025 e 2025/2026”. Il nuovo testo 
sostituisce questo termine con “fino all’anno scolastico 2027/2028”. 
Proroga per nidi e infanzia comunali fino al 2028, ok alla videosorveglianza nelle scuole. Nella 
BOZZA Dl PA anche due anni in più di fondi per le paritarie - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
811/26 Ok del governo alla “norma anti maranza”, minori imputabili da 14 anni. Meloni: “Chi 
sbaglia deve pagare” 
 
di Andrea Carlino 
 
Cambia tutto per i minorenni che commettono reati. O meglio, cambia il punto di partenza. Il governo 
ha approvato un disegno di legge destinato a fare discutere, che riscrive le regole sull’imputabilità dei 
giovanissimi. Via la presunzione d’incapacità, dentro quella di responsabilità. Parola di Giorgia 
Meloni, che ha scelto i social per annunciare la svolta: “Chi aggredisce, chi rapina, chi devasta deve 
pagare sempre, anche se ha 15 o 16 anni”. Il cuore della riforma sta nell’inversione dell’onere della 
prova. Oggi un minore tra i 14 e i 18 anni risponde penalmente solo se il giudice accerta che al 
momento del fatto fosse capace di intendere e volere. Con il nuovo testo, quella capacità viene 
presunta. Tradotto: sarà la difesa a dover dimostrare il contrario. “Prima si presumeva l’incapacità, 
oggi si presume la responsabilità”, ha spiegato la premier. Un cambio di paradigma non da poco, che 
arriva in un periodo segnato da episodi di violenza giovanile sempre più frequenti, dalle baby gang 
alle aggressioni con coltelli. Il provvedimento non si ferma qui. Il pacchetto prevede anche l’arresto 
obbligatorio per i minorenni sorpresi con un’arma, norme più stringenti sulla diffusione dei coltelli e 
pene aggravate per i danneggiamenti commessi in gruppo. Misure che disegnano un quadro di 
fermezza, ma la stessa Meloni ha voluto precisare che “la norma da sola non risolve il problema”. Ha 
ricordato il lavoro su famiglie, scuola, formazione, centri sportivi e spazi di aggregazione. “Un 
ragazzo di 15 o 16 anni che diventa violento quasi mai ci arriva da solo – ha detto – spesso c’è una 
famiglia che lo ha dimenticato, una scuola che ha perso i contatti, un adulto che ha approfittato del 
vuoto”. La riforma mira in particolare a colpire chi “pensa di essere intoccabile e sfrutta i minori 
come manovalanza”. Ma l’opposizione già annuncia battaglia. “Hanno fatto un Cdm senza 
affrontare un’altra volta il problema della benzina che è tornata a costare più di 2 euro. Questi sono 
i problemi concreti che gli italiani si aspettano che il governo affronti. Basta con la 
propaganda”. Così la segretaria del Partito Democratico, Elly Schlein, a margine della Festa de 
l’Unità a Bagno a Ripoli. Critiche anche dal mondo della magistratura minorile e dagli psicologi, che 
temono un arretramento culturale. Il disegno di legge ora passerà al vaglio del Parlamento, dove si 
preannuncia un confronto acceso. La premier ha chiuso il video con un’affermazione destinata a fare 
da traino al dibattito: “Non c’è vera libertà senza responsabilità”. Parole che suonano come un 
manifesto politico, in attesa di vedere se la svolta reggerà l’urto delle aule giudiziarie e della Corte 
Costituzionale. 
 
Cosa cambia 
L’intervento normativo modifica l’articolo 98 del Codice penale, introducendo una presunzione iuris 
tantum di capacità di intendere e di volere per i soggetti di età compresa tra i quattordici e i diciotto 
anni al momento del fatto. Ne deriva un capovolgimento dell’onere probatorio: non è più necessario 
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accertare positivamente, in ciascun caso, la sussistenza della capacità del minore; essa viene ora 
presunta, salvo prova contraria. Rimane tuttavia sempre possibile escludere l’imputabilità qualora, 
sulla base delle risultanze processuali, emerga che il minore, al momento della commissione del reato, 
ne era effettivamente privo. La disciplina della riduzione della pena per i minori imputabili resta 
invariata. Il disegno di legge, inoltre, adegua l’articolo 9 del d.P.R. 22 settembre 1988, n. 448, 
prevedendo che tanto il giudice quanto il pubblico ministero possano acquisire elementi utili anche 
ai fini della valutazione dell’imputabilità del minorenne. 
 
Leggi anche 
 Giustizia minorile, stretta in arrivo: per i ragazzi tra 14 e 18 anni scatta la “presunzione di 

colpevolezza” 
Ok del governo alla "norma anti maranza", minori imputabili da 14 anni. Meloni: "Chi 
sbaglia deve pagare" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
812/26 Decreto PA 2026: graduatorie dei docenti, paritarie, nidi comunali e videosorveglianza. 
Quattro novità per la scuola, cosa cambia 
 
di redazione 
 
Il decreto-legge sulla Pubblica amministrazione approvato dal Consiglio dei ministri interviene anche 
sul settore dell’istruzione. L’articolo 5 del provvedimento, infatti, contiene quattro misure che 
riguardano il reclutamento dei docenti, le scuole paritarie, i servizi educativi comunali per l’infanzia 
e gli interventi sugli asili nido. Le disposizioni sono contenute nella bozza del decreto approvata dal 
Governo e dovranno ora seguire l’iter parlamentare per la conversione in legge.  
 
Docenti, conferma in ruolo senza uscire dai concorsi ordinari 
La modifica più rilevante riguarda il reclutamento degli insegnanti. Il decreto interviene sull’articolo 
13 del decreto legislativo n. 59 del 2017 e riscrive le regole che si applicano al termine dell’anno di 
prova. Il docente che supera il test finale e ottiene una valutazione positiva viene confermato in ruolo 
nella scuola in cui ha svolto il periodo di prova. Contestualmente è cancellato dalle graduatorie 
concorsuali, dalle graduatorie ad esaurimento e dalle graduatorie di istituto nelle quali è iscritto. La 
novità consiste nell’eccezione introdotta dal decreto: la cancellazione non si applicherà alle 
graduatorie dei concorsi ordinari. In questo modo i docenti già immessi in ruolo potranno 
continuare a figurare nelle graduatorie dei concorsi ordinari, diversamente da quanto previsto dalla 
disciplina vigente. Approfondisci 
 
Due anni in più per le scuole paritarie 
Il primo comma dell’articolo 5 proroga fino all’anno scolastico 2027/2028 una disciplina prevista 
dalla legge n. 62 del 2000. Il testo sostituisce il precedente riferimento agli anni scolastici 2023/2024, 
2024/2025 e 2025/2026 con una formulazione che estende l’efficacia della norma fino al 2027/2028. 
 
Nidi e scuole dell’infanzia comunali, proroga fino al 2028 
Il decreto interviene anche sull’articolo 15-bis del decreto-legge n. 19 del 2024, prorogando le misure 
adottate per garantire la continuità dei servizi educativi e scolastici comunali dell’infanzia. 
In particolare: 
 la disciplina viene estesa fino all’anno scolastico 2027/2028; 
 viene aggiornato il riferimento al contratto collettivo nazionale del comparto Funzioni locali, 

sostituendo il triennio 2019-2021 con il triennio 2022-2024; 
 il termine del 31 dicembre 2027 viene differito al 31 dicembre 2028. 
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L’obiettivo dichiarato dal provvedimento è assicurare la continuità dell’erogazione dei servizi 
educativi e scolastici comunali per l’infanzia. 
 
Risorse utilizzabili anche per la videosorveglianza 
L’ultima disposizione riguarda gli asili nido. 
Il decreto modifica l’articolo 5-septies del decreto-legge n. 32 del 2019, prevedendo che le risorse già 
assegnate possano essere impiegate anche per l’installazione di sistemi di videosorveglianza, nel 
rispetto della normativa statale vigente. La finalità indicata dalla norma è la tutela del patrimonio 
delle strutture interessate. Il testo fa riferimento all’utilizzo delle risorse già disponibili e non 
introduce nuovi stanziamenti dedicati alla videosorveglianza. 
 Approfondisci 

Decreto PA 2026: graduatorie dei docenti, paritarie, nidi comunali e videosorveglianza. Quattro 
novità per la scuola, cosa cambia - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
813/26 Carta d’identità cartacea addio: come ottenere il documento provvisorio per viaggiare 
e cosa resta valido fino al 2027 
 
di Andrea Carlino 
 
Dal 5 agosto sono operative le nuove regole per il rilascio del documento d’identità provvisorio. Il 
Ministero dell’Interno ha ufficialmente approvato il modello grafico e tecnico del titolo di viaggio 
sostitutivo, dando piena attuazione all’articolo 11 del Decreto-Legge n. 108/2026, convertito con 
modificazioni dalla Legge n. 142 del 4 agosto. Il provvedimento, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 
5 agosto, ha reso esecutive le prescrizioni tecniche contenute nell’allegato A. Il nuovo documento, 
che i sindaci possono rilasciare nelle situazioni di urgenza, ha una validità massima di sei mesi e non 
è rinnovabile. 
Testo legge in Gazzetta Ufficiale 
 
La scadenza del 3 agosto: la carta cartacea non è più valida per l’espatrio 
Dal 3 agosto, per varcare i confini nazionali, la vecchia carta d’identità cartacea non è più un 
documento valido. L’unico titolo accettato per l’espatrio è la Carta d’Identità Elettronica. Una 
scadenza secca che ha colto molti italiani impreparati, proprio nel pieno della stagione delle partenze. 
Per evitare il blocco ai valichi e il caos negli aeroporti, il Ministero dell’Interno ha messo a punto il 
documento d’identità provvisorio, una soluzione temporanea che i sindaci possono rilasciare nei “casi 
di urgenza”. La circolare del Viminale chiarisce che tra le ipotesi rientra anche un viaggio imminente, 
a condizione che il cittadino non sia in possesso di altri titoli validi per l’espatrio. “Il provvedimento 
mira a garantire la continuità del processo di graduale sostituzione dei documenti cartacei”, si legge 
nella nota ufficiale del dicastero. Una soluzione ponte, in attesa che la CIE diventi lo standard 
universale. 
 
Caratteristiche tecniche del nuovo documento provvisorio 
Il documento d’identità provvisorio viene emesso su supporto cartaceo con requisiti di sicurezza 
rafforzati rispetto alla vecchia carta. Il modello, già approvato con decreto del ministro dell’Interno 
di concerto con l’Economia e la Pubblica Amministrazione, presenta le seguenti caratteristiche 
tecniche: 
 Dimensioni: 150 x 110 mm 
 Elementi anticontraffazione: microscritture, stampa calcografica, inchiostro otticamente 

variabile e fondino di sicurezza 

https://www.orizzontescuola.it/proroga-per-nidi-e-infanzia-comunali-fino-al-2028-ok-alla-videosorveglianza-nelle-scuole-nella-bozza-dl-pa-anche-due-anni-in-piu-di-fondi-per-le-paritarie/
https://www.orizzontescuola.it/decreto-pa-graduatorie-dei-docenti-paritarie-nidi-comunali-e-videosorveglianza-quattro-novita-per-la-scuola-cosa-cambia/
https://www.orizzontescuola.it/decreto-pa-graduatorie-dei-docenti-paritarie-nidi-comunali-e-videosorveglianza-quattro-novita-per-la-scuola-cosa-cambia/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/vediMenuHTML?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-08-07&atto.codiceRedazionale=26G00163&tipoSerie=serie_generale&tipoVigenza=originario
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-08-07&atto.codiceRedazionale=26G00163&elenco30giorni=false
https://www.orizzontescuola.it/carta-didentita-provvisoria-arriva-il-modello-ufficiale-sei-mesi-di-validita-e-sicurezza-anti-falso-decreto-in-gazzetta/
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 Natura giuridica: considerato “carta valori” ai sensi dell’articolo 2, comma 10-bis, della 
Legge n. 559 del 1966 

 Validità per l’espatrio: costituisce titolo valido ai sensi dell’articolo 3 del Testo Unico delle 
leggi di pubblica sicurezza (Regio Decreto n. 773 del 1931) e del Decreto del Presidente della 
Repubblica n. 649 del 1974 

 Durata: massima sei mesi, non rinnovabile 
 Scadenza ultima: 31 dicembre 2027 

 

 
 
Le limitazioni del documento provvisorio 
Il cittadino, al momento del rilascio, deve essere espressamente avvertito che “il documento 
provvisorio potrebbe non essere accettato da alcuni Stati esteri ai fini dell’ammissione nel proprio 
territorio”. La scelta di accoglierlo o meno resta una discrezionalità locale. Si consiglia pertanto di 
informarsi preventivamente con le ambasciate o le dogane del Paese di destinazione. All’atto del ritiro 
della CIE definitiva, il documento provvisorio deve essere restituito al Comune. 
 
La proroga della carta cartacea: cosa resta valido fino al 2027 
La vecchia carta d’identità cartacea non scompare del tutto. Il Ministero ha concesso una proroga 
d’uso fino al 31 gennaio 2027, ma solo per una serie di servizi essenziali sul territorio nazionale. 
Resta valida per: 

https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2026/08/Screenshot-2026-08-05-alle-21.42.07.png
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 Accesso alle prestazioni sanitarie, previdenziali e assicurative 
 Rapporti con la Pubblica Amministrazione 
 Operazioni bancarie e postali 
 Ritiro della pensione e della corrispondenza 
 Esercizio di diritti fondamentali (es. voto) 
 Atti pubblici o privati stipulati entro il 3 agosto 2026: se le parti sono state identificate con 

quel documento, la sua validità rimane fino alla scadenza naturale. 
Per tutto ciò che riguarda la vita quotidiana in Italia, il documento cartaceo mantiene quindi ancora 
un ruolo limitato. Per l’espatrio, invece, non è più utilizzabile. 
 
La gestione nei Comuni: una sfida organizzativa 
Il decreto prevede che le amministrazioni interessate provvedano alle attività previste utilizzando le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Una scelta che, da un lato, non grava sulle casse dello Stato, ma 
dall’altro rischia di tradursi in un ulteriore carico di lavoro per i Comuni senza che questi ricevano 
risorse aggiuntive. Per semplificare il processo, il decreto ha affidato all’Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato la gestione delle funzionalità strumentali per il versamento e la riscossione dell’importo 
previsto attraverso il sistema PagoPA, alleggerendo in parte il carico di lavoro degli uffici comunali. 
 
Le conseguenze per i cittadini 
Per i cittadini, le nuove regole comportano conseguenze pratiche significative: 
 Chi deve viaggiare: deve necessariamente munirsi di CIE o passaporto. Il documento 

provvisorio è una soluzione di emergenza, da valutare con cautela perché potrebbe non essere 
accettato da tutti i Paesi 

 Chi rimane in Italia: può continuare a utilizzare la carta cartacea per le attività quotidiane 
fino al 31 gennaio 2027, ma deve comunque provvedere alla sostituzione con la CIE 

 Chi ha contratti in essere: se stipulati entro il 3 agosto 2026 con identificazione tramite carta 
cartacea, il documento mantiene validità fino alla scadenza naturale per quel specifico 
rapporto contrattuale 

 
Raccomandazioni pratiche 
Il consiglio per i cittadini è di non affidarsi al caso e di sostituire il prima possibile il documento 
cartaceo con la CIE, prenotando un appuntamento in municipio. Il rischio di trovarsi a terra con la 
valigia in mano e il documento non accettato è concreto. Per chi ha necessità di viaggiare e non è in 
possesso di CIE o passaporto, il documento provvisorio rappresenta una soluzione di ultima istanza, 
da utilizzare con la consapevolezza delle sue limitazioni e previa verifica delle condizioni di 
accettazione da parte del Paese di destinazione. 
Carta d'identità cartacea addio: come ottenere il documento provvisorio per viaggiare e cosa 
resta valido fino al 2027 - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
814/26 Decreto PA 2026: graduatorie docenti, scuole paritarie e servizi infanzia. Salta norma 
su video sorveglianza. Testo in Gazzetta Ufficiale 
 
di Andrea Carlino 
 
Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del Decreto PA (Decreto-legge 7 agosto 2026, n. 144), il 
governo ha varato un pacchetto di misure urgenti che interessano diversi comparti della pubblica 
amministrazione, con significative novità anche per il mondo della scuola. Il provvedimento, entrato 
in vigore l’8 agosto, contiene disposizioni che riguardano il personale docente, gli istituti paritari e i 

https://www.orizzontescuola.it/carta-didentita-cartacea-addio-come-ottenere-il-documento-provvisorio-per-viaggiare-e-cosa-resta-valido-fino-al-2027/
https://www.orizzontescuola.it/carta-didentita-cartacea-addio-come-ottenere-il-documento-provvisorio-per-viaggiare-e-cosa-resta-valido-fino-al-2027/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
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servizi educativi comunali. Salta, invece, la norma relativa ai sistemi di video sorveglianza in un 
primo momento prevista dalla bozza del provvedimento. 
 
Proroga assunzione docenti anche senza abilitazione ma con servizio 
Uno degli interventi più rilevanti riguarda le scuole paritarie. L’articolo 5, comma 1, del decreto 
modifica l’articolo 1, comma 4-ter, della legge 10 marzo 2000, n. 62, prorogando fino all’anno 
scolastico 2027/2028 (invece del 2025/2026) le disposizioni previste per la scuola paritaria. In 
particolare viene confermata la possibilità di derogare al possesso dell’abilitazione, in presenza 
comunque del requisito di tre anni di servizio nei dieci precedenti, anche non consecutivi. 
 
Novità per i docenti: cancellazione dalle graduatorie 
Significativa anche la modifica apportata dall’articolo 5, comma 2, al decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 59, che disciplina il periodo di prova per i docenti neo-assunti. La novità principale riguarda 
la cancellazione dalle graduatorie: “In caso di superamento del test finale e di valutazione finale 
positiva, il docente è cancellato dalle graduatorie concorsuali, ad esaurimento e di istituto, nelle 
quali sia iscritto ed è confermato in ruolo presso la stessa istituzione scolastica ove ha svolto il 
periodo di prova.” La disposizione specifica però che la cancellazione non si applica alle 
graduatorie dei concorsi ordinari, offrendo così ai docenti la possibilità di partecipare a futuri 
concorsi pur dopo la stabilizzazione. 
 
Servizi educativi e scolastici comunali: proroga al 2028 
L’articolo 5, comma 3, interviene anche sui servizi educativi e scolastici comunali dell’infanzia, 
prorogando fino all’anno scolastico 2027/2028 (invece del 2026/2027) la possibilità per i comuni di 
procedere alla stabilizzazione del personale. Il decreto aggiorna, inoltre, il riferimento contrattuale al 
triennio 2022-2024 per il personale del comparto funzioni locali, e sposta al 31 dicembre 2028 il 
termine per la definizione del concorso straordinario territoriale. 
 
Formazione superiore: nuove denominazioni 
Un intervento di natura più formale ma significativo riguarda l’AFAM. L’articolo 6, comma 2, 
modifica la legge 21 dicembre 1999, n. 508, sostituendo la terminologia dei titoli: i “diplomi 
accademici di primo e secondo livello” diventano rispettivamente “lauree” e “lauree magistrali”. 
L’articolo 6, comma 2-bis, stabilisce inoltre che ogni riferimento ai precedenti diplomi, ovunque 
ricorra in disposizioni vigenti, sia da intendersi ora a lauree e lauree magistrali. 
 
Proroga per le assunzioni di ricercatori 
L’articolo 6, comma 3, proroga al 31 dicembre 2026 (invece del 30 giugno 2026) il termine per le 
assunzioni di ricercatori a tempo determinato presso le università, le fondazioni e gli enti di ricerca 
vigilati dal Ministero dell’università e della ricerca, con priorità per i ricercatori in servizio. Il 
provvedimento è ora all’esame del Parlamento per la conversione in legge, che dovrà avvenire entro 
60 giorni dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale (dunque entro i primi giorni di ottobre). 
 Decreto 

Decreto PA 2026: graduatorie docenti, scuole paritarie e servizi infanzia. Salta norma su 
video sorveglianza. TESTO in Gazzetta Ufficiale - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
815/26 Social vietati agli under 15, Lavenia (Di.Te.) al Governo: “Serve un Patentino Digitale 
per accedere alle piattaforme” 
 
di Andrea Carlino 
 
A pochi giorni dall’approvazione definitiva della legge francese che vieta l’accesso ai social network 
ai minori di 15 anni, si riaccende in Italia il dibattito sulla tutela dei minori nel mondo digitale. Il 

https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2026/08/Decreto-PA.pdf
https://www.orizzontescuola.it/decreto-pa-2026-graduatorie-docenti-scuole-paritarie-e-servizi-infanzia-salta-norme-su-video-sorveglianza-testo-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.orizzontescuola.it/decreto-pa-2026-graduatorie-docenti-scuole-paritarie-e-servizi-infanzia-salta-norme-su-video-sorveglianza-testo-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
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provvedimento transalpino, che introduce nuovi obblighi per le piattaforme e limita l’uso degli 
smartphone nelle scuole superiori a partire dal prossimo anno scolastico, è stato accolto come un 
passo avanti, ma per molti esperti resta una misura incompleta. A lanciare un appello al Governo 
italiano è Giuseppe Lavenia, psicologo e psicoterapeuta, presidente dell’Associazione Nazionale 
Dipendenze Tecnologiche, GAP e Cyberbullismo (Di.Te.). La sua proposta è chiara e strutturata: 
introdurre un Patentino Digitale obbligatorio. Non un semplice divieto anagrafico, ma una vera e 
propria certificazione delle competenze per poter accedere alle piattaforme social. “La decisione 
francese interrompe finalmente una finzione: quella secondo cui bambini, adolescenti e 
multinazionali della tecnologia possano confrontarsi ad armi pari”, afferma Lavenia. “Le 
piattaforme non sono semplici contenitori di informazioni. Selezionano ciò che vediamo, misurano le 
nostre reazioni, anticipano i nostri desideri e costruiscono percorsi personalizzati per trattenerci il 
più a lungo possibile. Il loro obiettivo economico non è farci stare bene, ma farci restare”. Secondo 
lo psicoterapeuta, chiedere a un ragazzo di undici o dodici anni di governare questi meccanismi 
equivale a chiedere l’impossibile. “Riconoscerlo non significa considerare gli adolescenti incapaci, 
ma prendere sul serio una fase della vita nella quale il bisogno di appartenenza, il giudizio dei 
coetanei e la ricompensa immediata hanno un peso particolarmente forte”, sottolinea Lavenia. 
 
Il monito dall’Australia: il divieto da solo non basta 
A sostenere la necessità di andare oltre il semplice divieto contribuiscono anche i dati provenienti 
dall’Australia, dove dal dicembre 2025 le piattaforme sono obbligate a impedire l’iscrizione agli 
under 16. Nonostante la stretta, il garante australiano ha già limitato circa 4,7 milioni di account, ma 
una prima ricerca su 408 adolescenti ha rivelato che oltre l’85% degli under 16 continua a 
utilizzare almeno una delle piattaforme, aggirando i controlli tramite falsa dichiarazione dell’età o 
l’uso di VPN. “L’Australia non dimostra che il divieto sia inutile. Dimostra che scrivere un’età nella 
legge non basta”, commenta Lavenia. “Un ragazzo può dichiarare una data di nascita falsa o 
utilizzare il documento di un adulto. La verifica dell’età risponde soltanto alla domanda: ‘Quanti 
anni hai?’. Il Patentino Digitale aggiunge una domanda decisiva: ‘Sei stato preparato a entrare in 
questo ambiente?'”. 
 
Come funzionerebbe il Patentino Digitale 
La proposta avanzata al Governo italiano prevede una doppia soglia: 

1. Sotto i 15 anni: divieto assoluto di accesso ai social network. 
2. Dai 15 anni in su: possibilità di aprire il primo profilo solo dopo aver conseguito un Patentino 

Digitale, rilasciato al termine di un percorso nazionale certificato. 
Il percorso formativo dovrebbe essere svolto nelle scuole e coinvolgere le famiglie, affrontando temi 
cruciali come il funzionamento degli algoritmi, la protezione dei dati personali, il cyberbullismo, la 
manipolazione dei contenuti, l’intelligenza artificiale e la gestione del tempo online. “Il certificato 
deve essere personale, non cedibile e verificabile dalle piattaforme attraverso una credenziale 
digitale sicura”, spiega Lavenia, precisando che il sistema dovrebbe rispettare la privacy del 
minore. “La piattaforma non avrebbe bisogno di conoscere il percorso personale del ragazzo. 
Dovrebbe ricevere soltanto la conferma che l’età richiesta è stata raggiunta e che la formazione è 
stata completata”. Per lo psicoterapeuta, non si tratta di creare un sistema inviolabile, ma di alzare 
concretamente la soglia di accesso. “Oggi bastano pochi secondi per dichiararsi maggiorenni. Con 
il Patentino servirebbero invece un’identità verificata, un percorso completato e una credenziale 
personale. La differenza è tra una porta lasciata aperta e una porta dotata di controlli reali”, 
afferma. 
 
La responsabilità non può ricadere solo sulle famiglie 
Lavenia invita il legislatore a non limitarsi a osservare Francia e Australia, ma a costruire un modello 
più completo, nel quale al limite anagrafico si aggiungano formazione e responsabilità delle 
piattaforme, con sanzioni proporzionate al fatturato in caso di violazioni sistematiche. “Non è 
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accettabile che la responsabilità continui a ricadere soltanto sulle famiglie”, tuona 
Lavenia. “Nessuna famiglia può competere da sola con aziende che investono risorse enormi per 
analizzare ogni clic, ogni esitazione e ogni secondo di attenzione. Regole e educazione non sono 
alternative. Un bambino non impara ad attraversare la strada soltanto perché gli spieghiamo che le 
automobili sono pericolose. All’inizio gli teniamo la mano, gli imponiamo di fermarsi e solo 
progressivamente gli concediamo autonomia”. “Un divieto non insegna da solo a vivere”, conclude 
lo psicoterapeuta, “ma può concedere tempo perché il cervello maturi, l’identità si consolidi e un 
ragazzo impari a distinguere un desiderio autentico da un impulso alimentato dall’algoritmo. Il vero 
diritto da tutelare non è quello di aprire un profilo il prima possibile, ma quello di crescere prima 
che siano le piattaforme a suggerire continuamente chi si dovrebbe diventare”. 
Social vietati agli under 15, Lavenia (Di.Te.) al Governo: "Serve un Patentino Digitale per 
accedere alle piattaforme" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
816/26 IT-Wallet, il portafoglio digitale diventa obbligatorio: ecco cosa cambia per cittadini e 
PA. Decreto in Gazzetta 
 
di Andrea Carlino 
 
Il portafoglio digitale degli italiani si fa realtà. È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto che 
disciplina il Sistema IT-Wallet, il contenitore virtuale dove conservare documenti e attestati digitali, 
dalla patente ai certificati anagrafici, fino alle deleghe e alle licenze. Il provvedimento dà attuazione 
a quanto previsto dall’articolo 64-quater del Codice dell’Amministrazione Digitale, introdotto dalla 
legge di conversione del decreto-legge 2 marzo 2024. Il cuore del sistema è l’infrastruttura realizzata 
e gestita da PagoPA S.p.a., che garantirà il rilascio della cosiddetta “soluzione pubblica” di IT-
Wallet. Accanto a lei, l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato avrà il compito di emettere gli 
attestati elettronici di identificazione personale, partendo dai dati presenti nell’Anagrafe nazionale 
della popolazione residente. “IPZS è registrata di diritto al sistema IT-Wallet per i ruoli di fonte 
autentica e fornitore di attestati elettronici di interesse pubblico”, si legge all’articolo 3 del decreto. 
Il provvedimento fissa anche le scadenze per le pubbliche amministrazioni. Entro il 3 agosto 2026 
(data di entrata in vigore del decreto), gli uffici dell’ANPR e gli enti che gestiscono dati anagrafici 
devono già essere operativi. Ma il vero spartiacque è fissato a diciotto mesi dalla pubblicazione: 
entro quella data, anche IPZS potrà rilasciare attestati dopo aver verificato l’identità dell’utente 
tramite la Carta d’Identità Elettronica o SPID, con un livello di garanzia significativo. Per i 
Comuni e gli altri enti pubblici, invece, il termine è di dodici mesi dalla data di operatività del 
sistema. Tutti i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2 del CAD, dovranno registrarsi come “fonti 
autentiche” e rendere disponibili i propri dati sotto forma di attestati elettronici, senza poter opporre 
le regole delle singole banche dati. I privati, invece, potranno registrarsi a partire dalla stessa data, su 
base volontaria. 
 
Addio ai controlli cartacei: l’IT-Wallet vale come un documento originale 
Uno dei passaggi più significativi riguarda il valore legale degli attestati digitali. L’articolo 6 del 
decreto stabilisce che i documenti presentati tramite IT-Wallet sono esenti dai controlli 
amministrativi previsti dal Testo Unico sulla documentazione amministrativa (D.P.R. 445/2000). In 
pratica, un attestato elettronico valido non dovrà più essere verificato dai funzionari pubblici con le 
modalità tradizionali, perché il sistema ne garantisce già l’autenticità. “Le istanze e dichiarazioni di 
cui all’articolo 65 del CAD sono altresi’ valide quando presentate avvalendosi delle soluzioni IT-
Wallet”, recita il decreto, equiparando di fatto il portafoglio digitale alla firma digitale o 
all’identificazione con SPID. 
 

https://www.orizzontescuola.it/social-vietati-agli-under-15-lavenia-di-te-al-governo-serve-un-patentino-digitale-per-accedere-alle-piattaforme/
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Sostenibilità economica: servizi base gratis, servizi extra a pagamento 
Il sistema dovrà essere autosufficiente. Il decreto delinea un modello finanziario che prevede servizi 
base gratuiti per i cittadini e servizi remunerabili a pagamento per aziende e professionisti. Le 
tariffe potranno essere applicate ai “verificatori” di attestati (esclusi gli enti pubblici) in base al 
volume delle transazioni, e ai fornitori di soluzioni IT-Wallet private che vogliano offrire servizi 
aggiuntivi. “La definizione delle tariffe per i servizi remunerabili e dei soggetti tenuti a 
corrisponderle deve assicurare un adeguato spazio di autonomia a tutti i soggetti del sistema”, 
precisa l’articolo 7. Tra i servizi integrabili rientrano anche il sistema di prevenzione delle frodi 
finanziarie (furto d’identità) e l’erogazione di benefici economici tramite la piattaforma nazionale di 
cui al decreto-legge 152/2021. I dettagli su costi e politiche di remunerazione saranno definiti con un 
successivo decreto del Presidente del Consiglio. 
 
Privacy e sicurezza: il “principio di separazione” dei dati 
Il decreto dedica un intero capitolo alla protezione dei dati personali. IPZS, PagoPA, le fonti 
autentiche e i fornitori di attestati sono tutti chiamati a rispettare il GDPR. Due i principi chiave: 
il divieto di tracciamento delle transazioni degli utenti senza esplicito consenso, e la separazione 
logica dei dati. “Il fornitore di soluzione IT-Wallet non raccoglie informazioni relative all’uso delle 
soluzioni che non sono necessarie per la prestazione del servizio stesso, né combina i dati di 
identificazione personale con quelli provenienti da altri servizi”, si legge all’articolo 8. Inoltre, il 
quadro tecnico dovrà garantire tecniche di tutela della privacy che impediscano di collegare tra loro 
gli attestati quando non è richiesta l’identificazione dell’utente. Un decreto del Capo del Dipartimento 
per la trasformazione digitale, sentito il Garante della privacy, definirà entro i prossimi mesi le misure 
tecniche e organizzative specifiche, dopo una valutazione d’impatto sulla protezione dei dati. Con la 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, il conto alla rovescia per il portafoglio digitale universale è 
ufficialmente iniziato. 
IT-Wallet, il portafoglio digitale diventa obbligatorio: ecco cosa cambia per cittadini e PA. 
DECRETO in Gazzetta - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
817/26 Scienze della formazione primaria 2026/27, ecco i bandi e le scadenze 
 
di redazione 
 
Il test di accesso per il corso di Laurea Scienze della formazione primaria LM85bis è previsto per il 
prossimo 11 settembre. Le pagine degli Atenei che erogano il corso, con il bando e la scadenza per la 
presentazione della domanda. Con decreto MUR del 3 luglio 2026 il Ministero ha stabilito la data per 
la selezione per l’accesso al corso di laurea: 11 settembre ore 11. 
L’allegato A definisce i programmi. 
 
I BANDI per l’a.a. 2026/27 
ABRUZZO 
Università degli Studi L’Aquila – La pagina – BANDO – 
BASILICATA 
Università della Basilicata – La pagina – BANDO – 
CALABRIA 
Università della Calabria – La pagina – BANDO – 
Mediterranea di Reggio Calabria – La pagina – BANDO – 
CAMPANIA 
Università degli Studi di Salerno – La pagina – BANDO – 
Suor Orsola Benincasa di Napoli – La pagina – BANDO – Il servizio di iscrizione sarà attivo a partire 
dall’8 luglio c.a. e fino alle ore 12.00 del 7 settembre 2026. 

https://www.orizzontescuola.it/it-wallet-il-portafoglio-digitale-diventa-obbligatorio-ecco-cosa-cambia-per-cittadini-e-pa-decreto-in-gazzetta/
https://www.orizzontescuola.it/it-wallet-il-portafoglio-digitale-diventa-obbligatorio-ecco-cosa-cambia-per-cittadini-e-pa-decreto-in-gazzetta/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
https://www.mur.gov.it/sites/default/files/2026-07/Decreto%20Ministeriale%20n.%20931%20del%2003-07-2026.pdf
https://www.mur.gov.it/sites/default/files/2026-07/Decreto%20Ministeriale%20n.%20931%20del%2003-07-2026.pdf
https://www.univaq.it/section.php?id=1670&idcorso=2241
https://www.univaq.it/include/utilities/blob.php?table=off_0809_allegati&id=1911&item=allegato_2
https://portale.unibas.it/site/home/studenti/articolo8212.html
https://corsi.unical.it/lt-lmcu/scienze-della-formazione-primaria/
https://www.unirc.it/studiare/iscrizioni-e-immatricolazioni/iscrizione-corsi-numero-programmato/cdl-magistrale-scienze-della-formazione-primaria
https://www.unirc.it/sites/default/files/2026-07/DRN.239%2016%20LUGLIO%202026.pdf
https://corsi.unisa.it/0650107312000002
https://www.unisob.na.it/universita/facolta/formazione/primaria/index.htm?vr=3
https://www.unisob.na.it/universita/bandi/primaria.htm?vr=1
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EMILIA-ROMAGNA 
Università di Bologna – La pagina – BANDO – 
Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia – La pagina – BANDO – 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
Università degli studi di Trieste – La pagina – BANDO – 
Università degli studi di Udine – La pagina – BANDO – 
LAZIO 
Università di Cassino e del Lazio meridionale – La pagina – BANDO – 
Università Europea di Roma – La pagina – BANDO – 
Libera Univ. “Maria SS.Assunta” – LUMSA Roma – La pagina – BANDO – 
Università di Roma La Sapienza – La pagina – BANDO – 
Università RomaTre – La pagina – BANDO – 
All_1_OFFERTA_DIDATTICA_PROGRAMMATA_SFP_2026_2027 
All_2_OFFERTA_DIDATTICA_EROGATA_SFP_2026_2027 
LIGURIA 
Università di Genova – La pagina – BANDO – 
LOMBARDIA 
Università di Bergamo – La pagina – BANDO – 
Università Cattolica – La pagina – BANDO – 
Università degli Studi di MILANO-BICOCCA – La pagina – BANDO – Avviso di convocazione – 
MARCHE 
Università di Macerata – la pagina – BANDO – 
Urbino Carlo Bo – La pagina – BANDO – 
MOLISE 
Università degli Studi del Molise – La pagina – BANDO – 
PIEMONTE 
Università di Torino – La pagina – BANDO – 
PUGLIA 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro – La pagina – BANDO – 
Università degli Studi di Foggia – La pagina – BANDO – 
Università del Salento – La pagina – BANDO – 
SARDEGNA 
Università di Cagliari – La pagina – BANDO – 
SICILIA 
Università degli Studi di Palermo – La pagina – BANDO – 
UKE – Università Kore di ENNA – La pagina – BANDO – 
TOSCANA 
Università di Firenze – La pagina – BANDO – 
Università degli Studi di Pisa – La pagina – BANDO – 
Università degli Studi LINK CAMPUS – BANDO – 
TRENTINO ALTO ADIGE 
Libera Università di BOLZANO – La pagina – BANDO – 
UMBRIA 
Università degli Studi di Perugia – La pagina – BANDO – 
VALLE D’AOSTA 
Università della Valle d’Aosta La pagina – BANDO – 
VENETO 
Università degli studi di Padova – La pagina – BANDO – 

https://corsi.unibo.it/magistralecu/ScienzeFormazionePrimaria/iscriversi
https://www.unimore.it/it/didattica/corsi-di-studio/scienze-della-formazione-primaria
https://lauree.units.it/it/0320107312000001/come-iscriversi
https://www.uniud.it/it/didattica/corsi/area-umanistica-formazione/lingue-comunicazione-formazione/magistrale-ciclo-unico/scienze-formazione/corso/scienze-della-formazione-primaria
https://www.uniud.it/it/didattica/formazione-post-laurea/formazione-abilitazione-insegnanti/doc_2025/scienze-formazione-primaria_manifesto_2026.pdf
https://www.unicas.it/iscrizione-e-orientamento/iscrizione/corsi-di-laurea-triennale-e-magistrale-a-ciclo-unico/scienze-della-formazione-primaria-lm-85-bis/
https://www.unicas.it/media/puhoukhz/bando-2026-dr-533-del-13072026.pdf
https://www.uer.it/scienze-formazione-primaria/laurea-scienze-della-formazione-primaria/
https://www.uer.it/wp-content/uploads/2026/07/DR-214-BANDO-SFP_2026.2027.pdf
https://lumsa.it/it/bando-immatricolazione-scienze-della-formazione-primaria-lm-85-bis-2627
https://backoffice.lumsa.it/sites/default/files/file/3564/2026-07/D.R.%20Bando-di-Ammissione-CdS%20LM85bis%20CU%202026-2027-signed.pdf
https://corsidilaurea.uniroma1.it/it/corso/2023/30040/home
https://www.uniroma1.it/sites/default/files/field_file_allegati/30040_i.pdf
https://scienzeformazione.uniroma3.it/didattica/scienze-della-formazione-primaria/
https://www.uniroma3.it/wp-content/uploads/file_locked/2026/07/bando-SFP-26_27-nuova-versione-2.pdf
https://scienzeformazione.uniroma3.it/wp-content/uploads/sites/10/file_locked/2026/06/All_1_OFFERTA_DIDATTICA_PROGRAMMATA_SFP_2026_2027.pdf
https://scienzeformazione.uniroma3.it/wp-content/uploads/sites/10/file_locked/2026/06/All_2_OFFERTA_DIDATTICA_EROGATA_SFP_2026_2027-1.pdf
https://corsi.unige.it/corsi/9322
https://lm-sfp.unibg.it/it/iscriversi/test-selettivo-obbligatorio
https://lm-sfp.unibg.it/sites/cl33/files/462_2026_bando_di_ammissione_scienze_della_formazione_primaria_2026-2027.pdf
https://www.unicatt.it/corsi/triennale/scienze-della-formazione-primaria-milano.html
https://www.unimib.it/ciclo-unico/scienze-formazione-primaria
https://www.unimib.it/sites/default/files/2025-09/AGGIORNATO%20AL%2010.09.2025%20Avviso%20di%20convocazione%20alla%20prova%20di%20ammissione%20Scienze%20della%20Formazione%20Primaria%20A.A%202025_2026.pdf
https://corsi.unimc.it/it/formazione-primaria/come-iscriversi
https://sfbct.unimc.it/it/dipartimento/bandi/bando-studenti/BANDO_UNIMC_SFBCT_stampigliatura.pdf
https://www.uniurb.it/corsi/1757266
https://www.uniurb.it/it/cdocs/BS/10958-BS-18052026131240-bando.pdf
https://www3.unimol.it/ateneo/dettaglio-notizia/Bando-Formazione-Primaria2026
https://titulus-unimol.cineca.it/albo/viewer?view=files%2F001217959-UNMLCLE-612b0d3c-685c-40a8-b2b4-aa594ac1fb37-000.pdf
https://www.unito.it/didattica/iscrizioni/corsi-di-laurea-magistrale-ciclo-unico-ad-accesso-programmato/iscrizione-ai-1
https://www.uniba.it/it/corsi/scienze-formazione-primaria
https://www.unifg.it/it/studiare/corsi-di-laurea/immatricolazioni/bandi-corsi-di-studio/ammissione-al-corso-di-laurea-magistrale-ciclo-unico-scienze-della-formazione-primaria
https://www.unifg.it/sites/default/files/2026-07/ammissione-cdl-scienze-formazione-primaria-2026-bando.pdf
https://www.unisalento.it/corsi-di-laurea-magistrale/-/dettaglio/corso/LM63/scienze-della-formazione-primaria
https://web.unica.it/unica/page/it/scienze_della_formazione_primaria__prove_di_selezione_ripartizione_candidate_e_candidati_e_indicazioni
https://www.unipa.it/target/futuristudenti/Bando-di-concorso-per-laccesso-in-Scienze-della-Formazione-Primaria-A.A.-2026-27/
https://www.unipa.it/servizi/segreterie/.content/documenti/bandi/2026/6283742-Bando-Scienze-Formazione-Primaria-26_27.pdf
https://uke.it/en/university/news-en/scienze-della-formazione-primaria-test-di-ammissione-uke-a-a-2026-2027-bando
https://admin.uke.it/wp-content/uploads/2026/05/Bando-SFP_2026-27.pdf
https://www.unifi.it/it/studia-con-noi/corsi-di-laurea/corsi-di-laurea-triennali-e-a-ciclo-unico/scienze-della-formazione
https://www.cfs.unipi.it/2026/07/16/bando-di-ammissione-a-scienze-della-formazione-primaria-per-la-a-2026-27/
https://alboufficiale.unipi.it/wp-content/uploads/2026/07/DR-e-bando-SFP-2026_2027.pdf
https://www.unibz.it/it/faculties/education/master-primary-education#Organism-3888
https://www.univda.it/didattica/dipartimento-di-scienze-umane-e-sociali/offerta-formativa/corso-di-laurea-magistrale-in-scienze-della-formazione-primaria/
https://www.unipd.it/ammissioni-scu-formazioneprimaria
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Università di Verona – La Pagina – BANDO – Domanda dal 12 giugno 2026 ore 9.00 al 1° luglio 
2026 ore 12.00. 
Scienze della formazione primaria 2026/27, ecco i BANDI e le scadenze - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
818/26 Cinema e immagini per la scuola 2026, domande aperte fino al 18 settembre: pubblicate 
le FAQ 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Sono aperte le candidature agli Avvisi 2026 del Piano Nazionale Cinema e Immagini per la Scuola. 
Il termine per la presentazione delle domande è fissato alle ore 15 del 18 settembre 2026. Sono state 
inoltre pubblicate le FAQ relative all’Avviso per la concessione di contributi alle istituzioni 
scolastiche, adottato con il decreto congiunto MIC-MIM n. 2047 del 1° luglio 2026. 
 
Chi può partecipare 
I progetti possono essere rivolti esclusivamente agli studenti e al personale delle scuole statali e 
paritarie di ogni ordine e grado. Sono escluse: 
 le scuole private non paritarie; 
 le scuole italiane all’estero; 
 i percorsi IeFP triennali e quadriennali; 
 Università, AFAM e ITS Academy. 

Ogni istituzione scolastica può partecipare a una sola proposta, alternativamente come soggetto 
proponente oppure come scuola appartenente a una rete. Anche ciascun plesso può essere coinvolto 
in un solo progetto presentato sul medesimo Avviso. 
 
Accordi di rete e plessi 
Nella candidatura devono essere indicati obbligatoriamente i plessi coinvolti. Gli eventuali accordi di 
rete devono essere allegati e sottoscritti dai dirigenti scolastici, con firma autografa o digitale. Non è 
previsto un numero minimo di scuole o plessi da coinvolgere. La partecipazione di istituti che non 
hanno mai svolto attività nell’ambito del Piano non è obbligatoria, ma può contribuire all’attribuzione 
del punteggio. 
 
Attività gratuite fino a dicembre 2027 
Le attività potranno iniziare dopo la pubblicazione della graduatoria e l’accettazione del contributo e 
dovranno concludersi entro il 15 dicembre 2027. I percorsi possono essere svolti anche in orario 
extracurricolare e possono essere riconosciuti come PCTO, previa convenzione tra scuola ed ente. 
Tutte le iniziative devono essere gratuite per studenti, docenti e scuole. Non sono ammessi biglietti, 
abbonamenti o altre forme di introito. I progetti possono prevedere la realizzazione di opere 
audiovisive con il coinvolgimento attivo degli studenti. I prodotti realizzati non potranno essere 
commercializzati. 
 Tutte le FAQ 

Cinema e immagini per la scuola 2026, domande aperte fino al 18 settembre: pubblicate le FAQ - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
819/26 Scuola, torna disponibile ComUnica per lo scambio digitale di documenti con le famiglie. 
Nota 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha comunicato la riattivazione di “ComUnica”, il servizio 
della Piattaforma Unica dedicato alla trasmissione digitale di dati e documenti tra famiglie e 
istituzioni scolastiche. L’area è rivolta ai genitori e agli esercenti la responsabilità genitoriale degli 

https://www.corsi.univr.it/?ent=cs&id=792&menu=iscriversi&tab=comeiscriversi&lang=it
https://cdn.docs.univr.it/documenti/Concorso/bando/bando927851.pdf
https://www.orizzontescuola.it/scienze-della-formazione-primaria-2026-27-ecco-i-bandi-e-le-scadenze/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
https://www.orizzontescuola.it/cinema-a-scuola-114-milioni-dal-mim-e-mic-per-progetti-educativi-bando-aperto-dal-13-luglio-al-18-settembre/
https://www.orizzontescuola.it/cinema-a-scuola-114-milioni-dal-mim-e-mic-per-progetti-educativi-bando-aperto-dal-13-luglio-al-18-settembre/
https://cinemaperlascuola.istruzione.it/wp-content/uploads/2026/07/FAQ-Avviso-CIPS-per-le-Scuole-2026-23.07.26.pdf
https://www.orizzontescuola.it/cinema-e-immagini-per-la-scuola-2026-domande-aperte-fino-al-18-settembre-pubblicate-le-faq/
https://www.orizzontescuola.it/cinema-e-immagini-per-la-scuola-2026-domande-aperte-fino-al-18-settembre-pubblicate-le-faq/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
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studenti iscritti online alle classi prime della scuola primaria e delle scuole secondarie di primo e 
secondo grado. L’utilizzo dipende dall’adesione del singolo istituto. 
 
Quali informazioni possono trasmettere le famiglie 
Attraverso ComUnica è possibile integrare le informazioni fornite durante la domanda di iscrizione 
e compilare alcuni documenti richiesti in vista dell’avvio dell’anno scolastico. Le famiglie possono 
aggiornare i dati anagrafici del genitore che ha presentato la domanda e inserire quelli dell’eventuale 
secondo genitore. La piattaforma consente inoltre di recuperare informazioni già registrate, evitando 
di compilare nuovamente i moduli. Tra le funzioni disponibili rientra anche la delega per il ritiro dello 
studente da scuola. Possono essere indicati fino a cinque soggetti autorizzati. Fino al 31 agosto è 
inoltre previsto il recupero delle deleghe già inserite nel servizio, che possono essere associate allo 
studente interessato. Un ulteriore modulo riguarda l’autorizzazione all’uscita autonoma degli studenti 
con meno di 14 anni. 
 
Il Patto educativo può essere sottoscritto online 
Quando la scuola rende disponibile il Patto educativo di corresponsabilità attraverso ComUnica, i 
genitori possono sottoscriverlo direttamente nell’area riservata. Per gli alunni della scuola primaria 
la firma spetta ai genitori o agli esercenti la responsabilità genitoriale e avviene mediante la Firma 
elettronica avanzata del Ministero, integrata con l’applicativo Sigillo. Negli altri ordini di scuola, 
dove è prevista anche la sottoscrizione dello studente, le modalità cambiano in base all’età e alla 
disponibilità di un’identità digitale: 
 gli studenti con più di 14 anni in possesso di SPID per minori, Carta d’identità elettronica o 

credenziali eIDAS possono utilizzare la Firma elettronica avanzata; 
 gli studenti con meno di 14 anni, oppure quelli più grandi privi di identità digitale, possono 

firmare il documento a mano e caricarlo successivamente sulla piattaforma. 
 
Documenti consultabili nell’area riservata 
ComUnica può essere utilizzata anche per consultare alcuni documenti relativi al percorso dello 
studente, purché siano stati messi a disposizione dalla scuola di provenienza. Tra questi figurano la 
Certificazione delle competenze, il Consiglio di orientamento e l’esito dell’esame conclusivo del 
primo ciclo di istruzione. I dati e i documenti trasmessi dalle famiglie vengono resi disponibili alle 
segreterie scolastiche nelle sezioni dedicate del Sistema informativo dell’istruzione, il SIDI. 
 Nota 

Scuola, torna disponibile ComUnica per lo scambio digitale di documenti con le famiglie. 
NOTA - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
820/26 Integrazione alunni ucraini: nuovi materiali didattici gratuiti per la scuola primaria 
grazie al programma Erasmus+ URGE 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Un bambino varca la soglia dell’aula per la prima volta: non parla italiano, ha lasciato la sua casa e 
si ritrova in un ambiente sconosciuto. Come può un insegnante, nella pratica di tutti i giorni, 
accoglierlo e farlo sentire parte della classe? Gestire l’inserimento degli alunni ucraini richiede 
strumenti pratici; proprio per rispondere a questa esigenza è nato il progetto URGE (Ukrainian 
Refugees’ Gateway to Education). Finanziata dal programma Erasmus+ per il biennio 2024-2026, 
l’iniziativa offre supporto ai sistemi scolastici di sei Paesi europei: Bulgaria, Germania, Italia, 
Romania, Spagna e Paesi Bassi. Per quanto riguarda il nostro territorio, le attività sono coordinate 
dall’Università per Stranieri di Siena. 

https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2026/07/Nota-comunica.pdf
https://www.orizzontescuola.it/scuola-torna-disponibile-comunica-per-lo-scambio-digitale-di-documenti-con-le-famiglie-nota/
https://www.orizzontescuola.it/scuola-torna-disponibile-comunica-per-lo-scambio-digitale-di-documenti-con-le-famiglie-nota/
https://www.orizzontescuola.it/author/giuseppina-bonadies/
https://urgeproject.eu/
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La missione: ben oltre l’ostacolo linguistico 
Il traguardo principale del consorzio? Facilitare l’integrazione socio-culturale dei minori rifugiati 
all’interno dell’istruzione primaria. L’apprendimento della lingua ospitante resta un tassello 
fondamentale, certo; tuttavia, i ricercatori hanno posto un accento particolare sui bisogni sociali ed 
emotivi dei piccoli alunni. Sviluppando specifiche competenze interculturali e comunicative, si 
punta a incrementare la loro motivazione allo studio. Un approccio di questo tipo aiuta a gestire 
positivamente le interazioni con i coetanei, prevenendo eventuali conflitti e incoraggiando una 
partecipazione serena alla routine scolastica. 
 
Chi viene coinvolto (dagli alunni alle famiglie) 
Le attività in corso di sviluppo sono tarate per i bambini della scuola primaria, coprendo la fascia 
d’età che va dai 6 ai 12 anni. L’integrazione, però, è un percorso corale: per funzionare per davvero, 
richiede la presenza attiva di tutta la comunità educante. Il progetto mira ad arricchire l’expertise 
di docenti e professionisti che operano sul campo, mettendo a loro disposizione approcci aggiornati 
per affrontare le lacune di apprendimento e creare aule più inclusive e sicure. C’è poi un filo diretto 
stabilito con genitori e tutori: fornire alle famiglie informazioni chiare su come funziona il sistema 
educativo nazionale è il passaggio indispensabile per renderle consapevoli del ruolo decisivo che la 
scuola gioca nell’inclusione sociale dei propri figli. 
 
Le risorse in arrivo per i docenti 
Ma cosa propone URGE dal punto di vista operativo? Il team europeo sta mettendo a punto un set di 
materiali, progettati per supportare il personale nelle sfide di ogni giorno. I risultati attesi si traducono 
in tre macro-categorie: 
 una raccolta di tecniche di insegnamento e apprendimento, con modelli pratici per 

rispondere alle necessità accademiche, sociali ed emotive dei giovani; 
 diverse infografiche interattive, ideate per illustrare in modo intuitivo le specificità culturali, 

l’organizzazione e le lingue dei sei Paesi ospitanti; 
 degli strumenti digitali e giochi da tavolo, focalizzati sullo sviluppo delle abilità 

comunicative di base sfruttando la logica dell’apprendimento ludico. 
Integrazione alunni ucraini: nuovi materiali didattici gratuiti per la scuola primaria grazie al 
programma Erasmus+ URGE - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
821/26 Cosa fare dopo il Liceo Scientifico? Sbocchi lavorativi e universitari 
 
di Francesco Bertoldi 07/07/2026 
 
Dopo aver conseguito il diploma del Liceo Scientifico, lo sbocco naturale è la prosecuzione degli 
studi universitari o in un corso professionalizzante. Ecco la guida. Il diploma del Liceo Scientifico in 
tasca e una grande domanda in testa: e adesso cosa faccio? Trovarsi disorientati di fronte al bivio 
tra università e mondo del lavoro è un classico. Questo percorso ti ha fornito un metodo di studio 
eccellente e una mente analitica, ma siamo onesti: non ti ha messo in mano un mestiere pratico pronto 
all'uso. Quale strada prendere allora? Tutto dipende dalle tue attitudini, che tu sia un asso in 
matematica, un appassionato di chimica o sia pronto a cambiare completamente rotta. In questa guida 
esploreremo in modo realistico tutti gli sbocchi dopo lo Scientifico: dalle facoltà universitarie più 
naturali (e quelle inaspettate), alle alternative ad alta occupazione come gli ITS, fino alle 
vere opportunità lavorative per chi decide di fermarsi al diploma. Niente illusioni, solo scelte 
concrete. 
 
Indice 

1. Quali sono gli sbocchi professionali diretti con il diploma del Liceo Scientifico? 

https://www.orizzontescuola.it/integrazione-alunni-ucraini-nuovi-materiali-didattici-gratuiti-per-la-scuola-primaria-grazie-al-programma-erasmus-urge/
https://www.orizzontescuola.it/integrazione-alunni-ucraini-nuovi-materiali-didattici-gratuiti-per-la-scuola-primaria-grazie-al-programma-erasmus-urge/
https://www.skuola.net/redazione/francesco-bertoldi
https://www.skuola.net/maturita/diploma-maturita/
https://www.skuola.net/guide/orientamento/superiori/diploma-liceo-scientifico-sbocchi-universitari-lavorativi.html#sezione1
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2. Università o lavoro? Pro e contro dopo il Liceo Scientifico 
3. Quale Università scegliere dopo il Liceo Scientifico? Le facoltà più adatte 
4. Se ami la matematica: percorsi ideali 
5. Ingegneria o Informatica? Le differenze da conoscere 
6. Biotecnologie, fisica e alternative non ingegneristiche 

 
Quali sono gli sbocchi professionali diretti con il diploma del Liceo Scientifico? 
Come tutti i Licei, anche lo Scientifico offre una preparazione teorica e generale, con poche 
applicazioni pratiche. Per questo motivo, è difficile trovare un lavoro stabile e qualificato con il solo 
diploma, dal momento che questa scuola non forma direttamente per una professione. Tuttavia, 
esistono alcune occupazioni accessibili anche senza laurea, soprattutto in ambito tecnico-
scientifico o amministrativo, anche se spesso è richiesta una formazione aggiuntiva o un'esperienza 
specifica. Ecco alcune opzioni: 

• Consulente o specialista informatico junior 
• Addetto al back-office 
• Supporto alla gestione dati in laboratorio  
• Aiuto-tecnico in aziende produttive 
• Assistente in studio medico, architettonico, ingegneristico o biologico 

In alternativa, è possibile: 
• intraprendere la carriera militare, partecipando ai concorsi delle Forze Armate o delle 

Forze dell’Ordine; 
• sostenere concorsi pubblici e privati che richiedono il solo diploma; 
• iscriversi a un percorso formativo professionalizzante come gli ITS (Istituti Tecnici 

Superiori), percorsi post-diploma biennali che offrono sbocchi lavorativi concreti in settori 
ad alta richiesta, come meccatronica, biotecnologie, ICT, energia e trasporti. 

 
Università o lavoro? Pro e contro dopo il Liceo Scientifico 
Se sei indeciso se continuare con l’università o entrare subito nel mondo del lavoro, valuta con 
attenzione pro e contro. Proseguire con l’università significa approfondire le proprie competenze, 
accedere a professioni qualificate e costruirsi un profilo competitivo sul mercato. Tuttavia, richiede 
tempo, impegno e spesso un investimento economico. Entrare nel mondo del lavoro subito dopo 
il diploma, invece, può offrire una prima autonomia economica, ma è più difficile trovare 
un’occupazione qualificata e duratura, specie se non si ha una solida formazione teorica alle spalle. 
In questo caso, potrebbe essere utile orientarsi verso percorsi tecnici brevi o cercare esperienze di 
stage e apprendistato che permettano di crescere sul campo. 
 
Quale Università scegliere dopo il Liceo Scientifico? Le facoltà più adatte 
Il diploma del Liceo Scientifico consente l’accesso a qualsiasi corso universitario, ma alcune facoltà 
rappresentano una naturale prosecuzione del percorso scolastico, soprattutto per chi si è trovato a 
proprio agio con le materie scientifiche. 
Ecco le principali facoltà consigliate: 

• Medicina e Chirurgia 
• Professioni sanitarie 
• Veterinaria 
• Farmacia 
• Biologia 
• Biotecnologie 
• Chimica 
• Fisica 
• Matematica 

https://www.skuola.net/guide/orientamento/superiori/diploma-liceo-scientifico-sbocchi-universitari-lavorativi.html#sezione2
https://www.skuola.net/guide/orientamento/superiori/diploma-liceo-scientifico-sbocchi-universitari-lavorativi.html#sezione3
https://www.skuola.net/guide/orientamento/superiori/diploma-liceo-scientifico-sbocchi-universitari-lavorativi.html#sezione4
https://www.skuola.net/guide/orientamento/superiori/diploma-liceo-scientifico-sbocchi-universitari-lavorativi.html#sezione5
https://www.skuola.net/guide/orientamento/superiori/diploma-liceo-scientifico-sbocchi-universitari-lavorativi.html#sezione6
https://www.skuola.net/orientamento-universitario/guida-universita/guida-universita.html
https://www.skuola.net/scuola/orientamento-superiori/tutti-indirizzi-scuola-superiore.html
https://www.skuola.net/test-ingresso/scienze-sanitarie/professioni-sanitarie-quali-sono.html
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• Informatica 
• Ingegneria (tutte le specializzazioni) 
• Architettura 
• Agraria 
• Scienze naturali 
• Statistica 

Chi ha invece sviluppato interessi trasversali può anche considerare corsi di area economica, 
psicologica, linguistica, eccetera: come detto, il liceo scientifico fornisce un’ottima formazione di 
base che può essere utile per affrontare praticamente ogni percorso. 
 
Se ami la matematica: percorsi ideali 
Se durante gli anni di scuola ti sei appassionato alla matematica, hai molte strade possibili da 
percorrere. Puoi iscriverti a una laurea in Matematica pura, utile per la ricerca, l’insegnamento, o 
ambiti come finanza, data science e intelligenza artificiale. Se invece cerchi un’applicazione più 
pratica, considera: 

• Ingegneria (soprattutto gestionale, matematica o informatica) 
• Informatica e data science 
• Statistica ed economia quantitativa 
• Fisica (se ti piace unire matematica e osservazione del mondo reale) 

La matematica è un linguaggio universale, sempre più richiesto in ambiti apparentemente lontani tra 
loro: dall’ambiente finanziario fino alle tecnologie spaziali. 
 
Ingegneria o Informatica? Le differenze da conoscere 
Chi esce dal Liceo Scientifico spesso si trova a scegliere tra due percorsi molto richiesti: 
Ingegneria e Informatica. Le differenze sono sostanziali, e capirle può aiutare a fare una scelta più 
consapevole. 

• Ingegneria è una formazione ampia e strutturata, che include fisica, matematica e diverse 
conoscenze applicate. I principali sbocchi lavorativi si trovano in ambito industriale, 
meccanico, civile, elettronico, ma anche nella logistica, nei trasporti e nell’energia. È 
ideale, in generale, per chi ama risolvere problemi pratici e progettare soluzioni complesse. 

• Informatica, invece, è focalizzata sul mondo digitale: sviluppo software, programmazione, 
algoritmi, reti e sicurezza informatica. Offre numerose opportunità professionali in aziende 
tech, startup, consulenza IT e cybersecurity, spesso con maggiore flessibilità (smart 
working) e possibilità di carriera all’estero. 

 
Biotecnologie, fisica e alternative non ingegneristiche 
Non tutti gli studenti del liceo scientifico vogliono fare gli ingegneri, e per fortuna le alternative non 
mancano. Chi ha una passione per la ricerca applicata alla vita può scegliere Biotecnologie, un 
percorso che unisce chimica, biologia e tecnologia. Gli sbocchi professionali in questo ambito 
includono: 

• Ricerca biomedica e farmaceutica 
• Industria agroalimentare 
• Laboratori di analisi 
• Bioinformatica 
• Settore ambientale e sanitario 

 
Se ti piace la fisica, puoi optare per un percorso accademico puro, con sbocchi in: 

• Ricerca scientifica (anche con dottorato) 
• Industria tecnologica e ingegneria avanzata 
• Settore energetico e ambientale 

https://www.skuola.net/scuola/orientamento-superiori/scegliere-il-liceo-scientifico-pro-e-contro.html
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• Settore aerospaziale 
 
Infine, se non vuoi continuare con studi scientifici puri o tecnici, valuta Scienze della 
formazione, Psicologia, Comunicazione scientifica o discipline umanistiche: il metodo acquisito 
al liceo ti sarà comunque utile. 
Cosa fare dopo il Liceo Scientifico? Sbocchi lavorativi e universitari 
 
 
822/26 Scuola, arriva il percorso triennale sull’educazione digitale 
 
Coinvolte tutte le figure professionali della scuola, con particolare attenzione alle scuole secondarie 
di II grado. Valditara: «Utilizzo corretto dei canali social e del digitale fondamentale per proteggere 
la salute dei giovani». 
di Redazione Scuola 6 luglio 2026 
 
Il Progetto formativo Mim-Indire volto a “Rafforzare il ruolo della scuola per l’educazione al rispetto 
e alla parità di genere” ha registrato la partecipazione di oltre la metà delle scuole, con un elevato 
numero di adesioni nelle aree del Paese con maggiori criticità. Per dare ulteriore concretezza a quanto 
previsto nelle nuove Linee guida sulla Educazione civica, il Mim ha approfondito, con Indire, i temi 
dell’educazione digitale, dell’uso consapevole degli strumenti digitali, e in particolare dei social. 
 
Il percorso triennale 
Si aggiunge quindi al Piano formativo un percorso triennale orientato all’uso consapevole delle 
tecnologie come elemento di sviluppo della persona, coinvolgendo tutte le figure professionali della 
scuola, con particolare attenzione alle Scuole secondarie di II grado. 
 
Corretto utilizzo dei canali social 
«L’introduzione del percorso triennale dedicato all’educazione digitale sviluppa ulteriormente il 
nostro Piano per l’educazione alle relazioni e al rispetto, con particolare attenzione al corretto utilizzo 
dei canali social e alla salvaguardia della salute dei giovani. È un obiettivo fondamentale che stiamo 
realizzando in coerenza con le nuove Linee guida sull’Educazione civica e le nuove Indicazioni 
nazionali», ha dichiarato il ministro dell’Istruzione e del Merito Giuseppe Valditara. 
 
La formazione 
In particolare, la formazione si articola in una fase introduttiva comune e in successive fasi 
differenziate per profilo ed esperienza, finalizzate a trasferire strumenti e metodologie nella pratica 
educativa e organizzativa, con particolare riferimento alla gestione delle tecnologie digitali e delle 
dinamiche relazionali negli ambienti online. L’obiettivo è promuovere contesti educativi basati sul 
rispetto, sviluppando competenze socio-emotive, competenze digitali e un uso critico, consapevole e 
responsabile delle tecnologie e dei social media. Attraverso i temi del benessere digitale, della 
cittadinanza digitale, della media literacy, dell’uso responsabile dei social media, della prevenzione 
del cyberbullismo e dello sviluppo del pensiero critico, il percorso fornisce strumenti concreti per 
accompagnare studenti e studentesse a vivere gli ambienti digitali in modo sicuro, consapevole e 
rispettoso. 
 
Gli argomenti 
Nel dettaglio, sono stati avviati tre moduli formativi con relative videolezioni di 20 ore su: benessere 
digitale nell’era dei social, connessioni consapevoli e cittadinanza digitale. A settembre, si svilupperà 
la seconda fase, articolata su più livelli, che terrà conto sia del profilo professionale che 
dell’esperienza della scuola di appartenenza, e affronterà temi quali: cyberbullismo, cybersecurity, 

https://www.skuola.net/guide/orientamento/superiori/diploma-liceo-scientifico-sbocchi-universitari-lavorativi.html
https://argomenti.ilsole24ore.com/redazione-scuola.html
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utilizzo consapevole dell’Intelligenza Artificiale, identità social, isolamento e ricadute a livello fisico, 
mentale e sociale, dipendenza da cellulare, carico cognitivo. «È la prima volta che si promuove un 
grande percorso di educazione all’uso della strumentazione digitale e all’utilizzo corretto dei social. 
Questo significa farci carico concretamente della salute e dello sviluppo equilibrato della personalità 
dei nostri giovani», ha aggiunto Valditara. 
Scuola, arriva il percorso triennale sull’educazione digitale - Il Sole 24 ORE 
 
 
823/26 Anno scolastico 2026/2027, ecco cosa cambia: dai licei con l’IA al ritorno di storia e 
geografia separate. Le novità 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Mentre studenti e famiglie si godono gli ultimi giorni di vacanza sotto l’ombrellone, il mondo 
dell’istruzione si prepara al rientro in classe con un pacchetto di importanti novità varate dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, che toccano tasti molto diversi tra loro e coinvolgono tutti i gradi 
scolastici. 
 
Regole e disciplina: il voto in condotta fa sul serio 
Iniziamo da quello che preoccupa di più: il comportamento. Resta ben salda la riforma che mette al 
centro il voto di condotta, considerato un requisito fondamentale per passare l’anno. Bisogna stare 
attenti: il 5 in condotta significa bocciatura automatica, mentre con il 6 si rischia di trascinarsi un 
debito formativo. In questo caso, lo studente dovrà presentare un elaborato critico su temi 
di educazione civica per passare alla classe successiva. Cambia faccia anche la sospensione: niente 
più giorni passati a casa lontano dai banchi; ora si prevedono attività educative e percorsi che 
servono a riparare il danno fatto. 
 
Dai piccoli dell’infanzia alle medie: tra musica, poesie e latino 
Per i più giovani, il Ministero ha deciso di puntare forte sulle basi. Alla scuola primaria si torna a 
dare grande spazio alla poesia a memoria (utile per allenare l’attenzione) e alla scrittura in corsivo, 
senza dimenticare la grammatica e i riassunti. Anche le lingue e la tecnologia partono presto: 
l’inglese verrà proposto con un approccio “immersivo” e ludico, mentre l’informatica sarà presente 
fin dai primi anni. Salendo di un gradino, alle medie spunta una novità interessante: dalla seconda 
classe si potrà scegliere di studiare il latino come materia opzionale. E per chi muove i primi passi? 
All’infanzia debutta l’educazione musicale, tra canti e piccoli strumenti, per iniziare a educare 
l’orecchio fin da subito. 
 
Licei: la Storia si allunga e la Matematica “parla” con l’IA 
Nei licei il cambiamento è profondo. La materia mista sparisce al biennio: Storia e 
Geografia tornano a essere due discipline separate, ognuna con il suo spazio. Il programma di Storia, 
in particolare, si spinge più avanti nel tempo per includere i nuovi equilibri mondiali e la situazione 
della Cina. Ma la vera svolta riguarda la matematica, che diventa il terreno per studiare l’intelligenza 
artificiale. L’idea non è solo imparare a usare questi strumenti, ma capire come funzionano i loro 
algoritmi per non diventarne schiavi e mantenere il proprio pensiero critico. Non mancherà poi 
un’attenzione costante all’educazione emotiva, per insegnare ai ragazzi a relazionarsi in modo sano 
e rispettoso. 
 
La rivoluzione dei tecnici 
Per quanto riguarda gli istituti tecnici, le principali novità prenderanno il via a partire dalle classi 
prime. L’obiettivo centrale della riforma è quello di potenziare le competenze tecnico-

https://www.ilsole24ore.com/art/scuola-arriva-percorso-triennale-sull-educazione-digitale-AJIhag
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professionali degli studenti, dando maggiore centralità alle attività di laboratorio e creando un 
collegamento sempre più stretto tra il mondo della scuola e quello delle imprese. I cambiamenti 
proseguiranno poi nel percorso di studi: per gli ultimi tre anni, infatti, sono previsti nuovi indirizzi 
di specializzazione tra cui gli studenti potranno scegliere. Per quanto riguarda l’ambito economico, 
l’offerta formativa include gli indirizzi di amministrazione, finanza e marketing e di turismo, beni 
ambientali e culturali. Ancora più articolata è la scelta per il settore tecnologico-ambientale, che 
mette a disposizione diverse specializzazioni: si va da meccanica, meccatronica ed 
energia a trasporti e logistica, passando per elettronica ed elettrotecnica, informatica e 
telecomunicazioni e grafica e comunicazione. Completano il quadro i percorsi in chimica, 
materiali e biotecnologie, sistema moda, agraria, agroalimentare e agroindustria, fino 
all’indirizzo in costruzioni, ambiente e territorio. 
Anno scolastico 2026/2027, ecco cosa cambia: dai licei con l’IA al ritorno di storia e geografia 
separate. Le novità - Orizzonte Scuola Notizie  
 
 
824/26 Formazione scuola-lavoro, il Ministero proroga la scadenza dei questionari di 
monitoraggio all’11 settembre. Istruzioni per segreterie, tutor e coordinatori 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha deciso di posticipare i termini per un adempimento che 
riguarda l’ultimo anno delle scuole superiori. Le scadenze per la compilazione dei questionari di 
monitoraggio sulla Formazione Scuola-Lavoro (i vecchi PCTO), inizialmente fissate per luglio, 
slittano ufficialmente all’11 settembre 2026. 
 
Non solo burocrazia: a cosa servono i dati 
L’indagine, curata da INDIRE e INVALSI, si rivolge a tutte le classi terminali degli istituti di 
secondo grado, sia statali che paritari. La nota chiarisce che la rilevazione non rappresenta una 
semplice formalità ma un passaggio utile per valutare la ricaduta reale dei percorsi sui ragazzi e 
migliorare aspetti cruciali per il sistema educativo. Le risposte aiuteranno infatti a promuovere 
l’innovazione didattica e a diffondere una maggiore cultura della sicurezza sui luoghi di lavoro. 
 
Il compito delle segreterie: le abilitazioni su SIDI 
Prima di poter rispondere alle domande, i docenti devono essere autorizzati ad accedere all’area 
dedicata. Questo passaggio preliminare spetta alle segreterie scolastiche, che operano attraverso la 
piattaforma SIDI. Le regole per l’assegnazione dei profili sono chiare e prevedono limiti precisi: 
 può esserci un solo Coordinatore FSL per ogni singolo plesso; 
 il Tutor FSL interno può invece essere associato a una o più classi.  

Le segreterie possono abilitare i colleghi già presenti nel sistema (ex Alternanza Scuola-Lavoro) 
oppure censire nuovi docenti inserendo nome, cognome e codice fiscale, per poi associarli alle classi 
di riferimento. 
 
Come compilare i questionari su Unica 
Una volta ricevuta l’abilitazione, i docenti interessati devono accedere alla propria area riservata 
sulla piattaforma Unica utilizzando SPID, CIE o CNS. I tutor interni troveranno sul portale 
l’elenco delle classi a loro assegnate e il link diretto all’indagine. I coordinatori di progettazione, 
oltre a compilare la propria parte, avranno a disposizione una funzione per visualizzare lo stato di 
avanzamento delle risposte fornite dai tutor del proprio plesso. Se un insegnante ricopre questi 
incarichi prestando servizio in più scuole diverse, dovrà ricordarsi di compilare un questionario per 
ciascun istituto. 

https://www.orizzontescuola.it/anno-scolastico-2026-2027-ecco-cosa-cambia-dai-licei-con-lia-al-ritorno-di-storia-e-geografia-separate-le-novita/
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Il ruolo del Dirigente e i canali di assistenza 
Il monitoraggio coinvolge anche i vertici degli istituti. I Dirigenti Scolastici possono infatti verificare 
costantemente l’andamento delle compilazioni attraverso una specifica funzione presente nella loro 
area privata su Unica. Per agevolare le operazioni, il Ministero ha ricordato i contatti per richiedere 
supporto in caso di difficoltà. Per i problemi tecnici legati al portale Unica, è attivo il Numero Verde 
800 903 080. Se invece sorgono dubbi di natura amministrativa o organizzativa, il personale di 
segreteria, i Dirigenti e i tutor possono aprire una richiesta di supporto sull’Help Desk 
Amministrativo Contabile (HDAC). 
 La circolare 

Formazione scuola-lavoro, il Ministero proroga la scadenza dei questionari di monitoraggio 
all'11 settembre. Istruzioni per segreterie, tutor e coordinatori - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
825/26 Consenso informato, Valditara: “È una legge di libertà, attribuisce alle famiglie la 
possibilità di scegliere”. Il Ministro difende il primato educativo dei genitori 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
In una lunga conversazione con Esperia, il Ministro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara, 
ha voluto rispondere punto su punto alle polemiche che hanno accompagnato l’approvazione della 
legge sul consenso informato. Il Ministro si è detto profondamente colpito dagli accostamenti fatti tra 
la norma e gravi fatti di cronaca, definendo tali paragoni come sconcertanti. “Sono rimasto sorpreso 
e anche amareggiato, insieme con tanti altri italiani. Vorrei comunicare al segretario Schlein che 
non si può parlare di un disegno di legge quando ci troviamo di fronte ad una legge votata 
dal Parlamento”. Secondo il Ministro, questa iniziativa garantisce la libertà dei cittadini e impone di 
informare le famiglie correttamente, nel pieno rispetto dell’articolo 30 della Costituzione. 
 
Educazione sessuale e prevenzione biologica 
Uno dei temi più caldi riguarda l’insegnamento dell’educazione sessuale. Valditara ha smentito 
categoricamente l’ipotesi di una sua abolizione, spiegando che la legge mira invece a renderla più 
solida, ancorandola a basi scientifiche: “Non è vero che questa legge abolisce l’educazione sessuale, 
al contrario la rafforza, ovviamente l’educazione sessuale in senso biologico”. Ha poi aggiunto che, 
grazie a questo provvedimento, per la prima volta i programmi scolastici includeranno l’educazione 
alla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili, un argomento che in precedenza non era 
mai stato trattato in modo strutturato. 
 
Il ruolo dei genitori e il supporto degli esperti 
Il Ministro ha poi affrontato la questione delle teorie gender, spiegando perché la scuola debba 
muoversi con cautela, specialmente con i più piccoli. La scelta del Ministero è quella di proteggere i 
bambini delle elementari da concetti che potrebbero risultare troppo difficili da elaborare per la loro 
età. Per quanto riguarda invece gli studenti delle medie e delle superiori, la decisione spetterà 
interamente alle famiglie: “Riteniamo opportuno che siano le famiglie a decidere se i loro figli 
debbano affrontare problematiche legate all’identità di genere”. Ha inoltre specificato che tali 
percorsi dovranno avvalersi esclusivamente del supporto di professionisti 
come medici, scienziati e psicologi, evitando l’intervento di associazioni che potrebbero offrire 
informazioni superficiali. 
 
Empatia, rispetto e formazione dei docenti 
Infine, Valditara ha rivendicato l’introduzione di valori fondamentali come l’empatia e il rispetto 
all’interno delle nuove linee guida sull’educazione civica. Questi temi, che prima erano lasciati alla 

https://www.mim.gov.it/documents/20182/10323380/Nota+prot.+n.+1951+del+16-07-2026.pdf/45402920-c966-6bd7-a528-d236745b6fa2?version=1.0&t=1784299324641
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buona volontà dei singoli istituti, sono oggi diventati traguardi di apprendimento obbligatori per tutti 
gli studenti. “Per la prima volta noi abbiamo introdotto l’educazione al rispetto, l’educazione a 
relazioni corrette, l’educazione all’empatia, l’educazione al contrasto di ogni violenza di 
genere come obiettivi obbligatori di apprendimento”. Per rendere concreto questo impegno, il 
Ministero ha avviato percorsi specifici di formazione per gli insegnanti attraverso Indire, affinché 
siano pronti a guidare i ragazzi nel comprendere e prevenire ogni forma di violenza. 
 Prima parte dell’intervista 
 Seconda parte dell’intervista 

Consenso informato, Valditara: “È una legge di libertà, attribuisce alle famiglie la possibilità 
di scegliere”. Il Ministro difende il primato educativo dei genitori - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
826/26 Disagio giovanile, via al DDL sicurezza: una rete educativa che coinvolge scuole, docenti, 
famiglie e sport. Le novità per l’istruzione 
 
di redazione 
 
Il Consiglio dei ministri ha approvato il disegno di legge sulla sicurezza, già licenziato in prima lettura 
il 16 luglio e successivamente rivisto prima della trasmissione alle Camere. Il provvedimento 
interviene su diversi ambiti, introducendo modifiche al Codice penale in materia di circostanze 
aggravanti, danneggiamento, occupazione arbitraria di immobili e risarcimento del danno, oltre a 
misure per il rafforzamento operativo delle forze di polizia, della vigilanza sulla rete ferroviaria e dei 
litorali, e disposizioni che riguardano anche l’organizzazione della Polizia penitenziaria. Accanto alle 
norme di carattere penale e di pubblica sicurezza, il testo dedica un intero capo alla prevenzione del 
disagio giovanile e al sostegno delle famiglie nella funzione educativa. È in questa sezione che 
trovano spazio le disposizioni di maggiore interesse per il mondo della scuola: dalla nascita di una 
rete territoriale che coinvolgerà istituzioni scolastiche, famiglie e associazioni sportive, ai progetti 
contro la povertà educativa, fino al rafforzamento del Patto educativo di corresponsabilità e alle 
modalità di partecipazione del personale scolastico alle nuove iniziative. 
 
Nasce la Rete territoriale dell’alleanza educativa 
La novità principale è l’istituzione della Rete territoriale dell’alleanza educativa per lo sviluppo 
e il contrasto del disagio giovanile, organismo pensato per coordinare gli interventi di prevenzione 
e promuovere iniziative condivise. Alla rete partecipano rappresentanti delle istituzioni scolastiche, 
delle famiglie, degli enti locali, dei servizi territoriali e delle associazioni sportive, con l’obiettivo di 
costruire una collaborazione stabile tra i diversi soggetti impegnati nell’educazione dei giovani. 
Secondo il testo del disegno di legge, la rete dovrà favorire iniziative coordinate per contrastare 
fenomeni di dispersione scolastica, emarginazione e vulnerabilità sociale. Il coordinamento operativo 
sarà disciplinato da un successivo decreto ministeriale. 
 
Nuovi progetti contro la povertà educativa nelle scuole Agenda Sud e Agenda Nord 
Tra le finalità della rete rientra anche la promozione di progetti destinati al contrasto della povertà 
educativa e dell’esclusione sociale. Il disegno di legge richiama espressamente gli interventi già 
previsti nell’ambito dei programmi Agenda Sud e Agenda Nord, individuando tali iniziative come 
uno degli strumenti attraverso cui sviluppare attività educative rivolte agli studenti e alle famiglie. 
Le azioni potranno essere sostenute attraverso le risorse del Programma nazionale “Scuola e 
Competenze 2021-2027”, secondo quanto previsto dal provvedimento. 
 
Maggiore coinvolgimento delle famiglie 
Il testo attribuisce un ruolo centrale anche alle famiglie, considerate parte integrante del percorso 
educativo. La futura disciplina attuativa dovrà definire le modalità con cui esse parteciperanno alle 
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attività della rete territoriale, favorendo forme di collaborazione continuativa con le istituzioni 
scolastiche e con gli altri soggetti coinvolti. L’obiettivo dichiarato è rafforzare la corresponsabilità 
educativa tra scuola e famiglia nella prevenzione delle situazioni di disagio. 
 
Docenti coinvolti, ma senza esonero dall’insegnamento 
Il disegno di legge precisa che l’eventuale partecipazione del personale scolastico alle attività della 
rete non comporterà nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. In particolare, viene esclusa la 
possibilità di concedere esoneri dall’attività didattica o di sostenere spese per la sostituzione dei 
docenti impegnati nelle iniziative previste. Si tratta di una disposizione volta a chiarire che la 
partecipazione dovrà essere organizzata senza incidere sull’ordinario svolgimento delle lezioni. 
 
Rafforzato il Patto educativo di corresponsabilità 
Tra gli strumenti richiamati dal provvedimento figura anche il Patto educativo di corresponsabilità, 
già previsto dal DPR n. 249 del 1998. Il DDL lo indica come uno degli elementi attraverso cui 
consolidare la collaborazione tra scuola e famiglia nella prevenzione del disagio giovanile, 
inserendolo nel più ampio sistema di interventi coordinati previsto dalla nuova rete territoriale. 
 
Lo sport entra stabilmente nell’alleanza educativa 
Accanto alle istituzioni scolastiche e alle famiglie, il disegno di legge assegna un ruolo specifico 
anche alle associazioni e società sportive. La loro presenza nella rete territoriale punta a valorizzare 
lo sport come strumento educativo e di inclusione sociale, favorendo la partecipazione dei giovani ad 
attività extrascolastiche e percorsi di aggregazione. Il coinvolgimento delle realtà sportive rappresenta 
uno degli elementi distintivi del modello delineato dal provvedimento, che mira a costruire un sistema 
di prevenzione fondato sulla collaborazione tra diversi soggetti del territorio. 
 
Le risorse arriveranno dal Programma nazionale Scuola e Competenze 
Per sostenere le attività della rete e i progetti destinati agli studenti, il disegno di legge rinvia alle 
risorse già disponibili nell’ambito del Programma nazionale Scuola e Competenze 2021-2027. Il 
testo non introduce nuovi stanziamenti dedicati, ma prevede l’utilizzo degli strumenti di 
finanziamento già esistenti per sviluppare gli interventi previsti nei territori interessati. 
Disagio giovanile, via al ddl sicurezza: una rete educativa che coinvolge scuole, docenti, 
famiglie e sport. Le novità per l'istruzione - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
827/26 INPS, bando per corsi di lingua 2026: 6.100 contributi per studenti di primarie, medie e 
superiori. C’è tempo fino al 2 settembre 
 
di Andrea Carlino 
 
L’INPS ha pubblicato il bando “Corso di lingue in Italia 2026”, un concorso che mette a disposizione 
contributi economici per sostenere le spese di un corso di lingua straniera finalizzato al 
conseguimento di una certificazione linguistica riconosciuta. Le domande si possono presentare 
online sul sito dell’INPS fino al 2 settembre. Il bando è riservato agli studenti che nell’anno 
scolastico 2025/2026 hanno frequentato la classe quinta della scuola primaria, la scuola media o le 
superiori, con un limite di età massimo di 23 anni. I beneficiari devono essere figli, oppure orfani, di 
dipendenti e pensionati della Pubblica amministrazione iscritti alla Gestione unitaria delle prestazioni 
creditizie e sociali dell’INPS. Rientrano tra i beneficiari anche i minori affidati o in affidamento 
preadottivo da almeno un anno, se presenti nella Dichiarazione sostitutiva unica del richiedente. La 
domanda va presentata da un adulto: di norma il genitore che è titolare del diritto, ossia il dipendente 
o pensionato pubblico iscritto alla Gestione. In caso di decesso del titolare, possono presentare la 
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domanda il coniuge superstite, l’altro genitore o il tutore del minore. La domanda si presenta 
esclusivamente online, con Spid, Cie o Cns, attraverso il Portale Prestazioni Welfare sul sito 
dell’INPS. 
 
Contributo fino a 800 euro per corsi di almeno 60 ore, importo variabile in base all’Isee e al 
livello di certificazione 
Il contributo copre la frequenza di un corso di lingua da svolgere in Italia fuori dall’orario scolastico, 
tra settembre 2026 e giugno 2027, per almeno 4 mesi e un minimo di 60 ore di lezione. Al termine 
del corso lo studente dovrà sostenere l’esame per la certificazione secondo il Quadro comune europeo 
di riferimento: livello A2 per chi ha frequentato la quinta elementare; livello B1 o B2 per gli studenti 
delle medie; livello B1, B2, C1 o C2 per gli studenti delle superiori. L’INPS mette a disposizione 
6.100 contributi in totale: fino a 50 per gli studenti di quinta elementare, fino a 2.550 per le medie e 
fino a 3.500 per le superiori. L’importo massimo erogabile per ciascun beneficiario è di 800 euro. La 
percentuale effettiva del contributo dipende dall’Isee del nucleo familiare: un rimborso del 97% per 
un Isee fino a 8.000 euro, fino al 60% per un Isee superiore a 72.000 euro. Per i vincitori è previsto 
un acconto pari al 50% del contributo entro il 30 novembre 2026. Il saldo viene erogato dopo la fine 
del corso e il superamento dell’esame di certificazione. I corsi devono essere finalizzati al 
conseguimento di una certificazione linguistica riconosciuta e si svolgono in Italia, in orario 
extrascolastico, con una durata minima di quattro mesi e sessanta ore di lezione. 
 
Graduatorie provvisorie entro il 30 settembre: per le superiori si valuta media voti e Isee, per 
elementari e medie solo Isee 
Le graduatorie provvisorie saranno pubblicate entro il 30 settembre 2026. La formazione delle 
graduatorie avviene in base al valore Isee per gli studenti di elementari e medie. Per gli studenti delle 
superiori, invece, la selezione si basa sulla combinazione tra media dei voti e Isee. Chi rientra tra gli 
ammessi dovrà successivamente caricare il contratto di iscrizione al corso e le fatture per completare 
la pratica. Il bando specifica che i contribuiti sono destinati a figli e orfani di dipendenti e pensionati 
della Pubblica amministrazione iscritti alla Gestione unitaria delle prestazioni creditizie e sociali 
dell’INPS. L’agevolazione economica è finalizzata al sostegno delle spese per corsi di lingua straniera 
in Italia, con l’obiettivo di ottenere una certificazione secondo i livelli del Quadro comune europeo 
di riferimento. Le domande devono essere presentate esclusivamente in modalità telematica 
attraverso il sito dell’INPS, utilizzando le credenziali di autenticazione Spid, Cie o Cns. Il bando 
“Corso di lingue in Italia 2026” prevede un numero complessivo di 6.100 contributi, distribuiti tra i 
tre ordini di scuola. La percentuale di rimborso varia in base all’indicatore Isee, con una copertura 
maggiore per i nuclei familiari con reddito più basso. Il pagamento avviene in due fasi: un acconto 
del 50% entro novembre 2026 e un saldo dopo la conclusione del corso e il superamento dell’esame. 
Le graduatorie provvisorie, pubblicate entro il 30 settembre, consentono agli aventi diritto di avviare 
le procedure di iscrizione al corso e di presentare la documentazione richiesta per ottenere il 
contributo finale. 
INPS, bando per corsi di lingua 2026: 6.100 contributi per studenti di primarie, medie e 
superiori. C'è tempo fino al 2 settembre - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
828/26 Privacy a scuola, attenzione anche al nome dei file: il cognome di uno studente può 
rendere illecita la pubblicazione 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Quando una scuola pubblica un documento sul proprio sito istituzionale, il controllo dei dati personali 
non può limitarsi al contenuto della circolare o dell’avviso. Anche il nome attribuito al file può 
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rendere identificabile uno studente e determinare una violazione della normativa sulla privacy. È uno 
degli aspetti che emerge dal provvedimento n. 626 del 23 ottobre 2025 del Garante per la protezione 
dei dati personali, relativo al caso di un istituto scolastico che aveva pubblicato online una circolare 
riguardante la convocazione di un consiglio di classe straordinario per un procedimento disciplinare. 
 
Il cognome non era nella circolare, ma nel nome del file 
Il documento pubblicato non riportava al suo interno il nominativo dello studente interessato. Il 
problema era nella denominazione del file PDF, nella quale compariva il cognome dell’alunno. Un 
dettaglio sufficiente, secondo il Garante, a determinare una diffusione illecita di dati personali: 
attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale, infatti, il cognome veniva associato a una circolare 
relativa a un procedimento disciplinare. La scuola ha riconosciuto che si era trattato di un errore 
materiale. All’epoca veniva utilizzata una piattaforma che compilava automaticamente alcuni campi 
della pubblicazione; dopo la segnalazione, il documento è stato rimosso e la piattaforma è stata 
sostituita con una soluzione che consente l’inserimento manuale delle informazioni. 
 
Non basta eliminare i dati personali dal testo 
Il caso richiama l’attenzione su un passaggio operativo che può facilmente essere trascurato. Prima 
di pubblicare un documento sul sito della scuola occorre verificare non soltanto ciò che compare 
all’interno del PDF, ma tutti gli elementi che diventano accessibili online, compresi il titolo della 
pubblicazione e la denominazione del file allegato. Per i soggetti pubblici, la diffusione di dati 
personali deve infatti poggiare su un idoneo presupposto normativo. Il Garante ha ritenuto che, nel 
caso esaminato, la pubblicazione fosse avvenuta in assenza di una base giuridica idonea, in violazione 
degli articoli 5 e 6 del GDPR e dell’articolo 2-ter del Codice Privacy. Particolare attenzione deve 
essere riservata ai dati degli studenti e, a maggior ragione, dei minori. Nel determinare la sanzione, il 
Garante ha infatti evidenziato anche la particolare vulnerabilità dell’interessato in quanto minore. 
 
Anche il Responsabile della protezione dei dati sotto esame 
La vicenda ha fatto emergere anche un secondo problema. Nel corso dell’istruttoria è risultato che 
l’istituto non aveva provveduto tempestivamente alla nomina del Responsabile della protezione dei 
dati (RPD o DPO) e alla comunicazione dei relativi dati di contatto al Garante. Il GDPR prevede che 
le autorità e gli organismi pubblici, tra i quali rientrano gli istituti scolastici, designino il Responsabile 
della protezione dei dati e ne comunichino i contatti all’Autorità. Nel caso esaminato, la scuola ha 
provveduto all’adempimento soltanto successivamente all’intervento del Garante. 
 
Sanzione complessiva di 4.000 euro 
Le due condotte sono state valutate separatamente. Il Garante ha stabilito una sanzione di 2.000 euro 
per l’illecita diffusione dei dati personali dello studente e altri 2.000 euro per la tardiva nomina 
del RPD e la mancata comunicazione dei suoi dati di contatto, per un totale di 4.000 euro. Nella 
quantificazione sono state considerate anche alcune circostanze attenuanti: la pubblicazione era 
rimasta online per un periodo limitato, il cognome era comparso per errore, il documento era stato 
rimosso non appena la scuola aveva avuto conoscenza del problema, non risultavano precedenti 
violazioni pertinenti e l’istituto aveva collaborato con l’Autorità. 
Privacy a scuola, attenzione anche al nome dei file: il cognome di uno studente può rendere 
illecita la pubblicazione - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
829/26 Studenti con giudizio finale sospeso, esami per i debiti formativi al via: le scuole devono 
comunicare gli esiti entro l’8 settembre 
 
di Andrea Carlino 
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Il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha pubblicato, lo scorso 11 giugno, una nota che traccia le 
scadenze per gli esami di riparazione rivolti agli studenti della secondaria di secondo grado. La 
comunicazione degli esiti finali di queste prove si colloca nell’intervallo compreso tra il 18 agosto e 
l’8 settembre. Le singole scuole possono collocare lo svolgimento degli esami nel mese di luglio o 
nella fascia tra la fine di agosto e i primi giorni di settembre. Il consiglio di classe, al termine delle 
lezioni ordinarie, rileva le insufficienze in una o più discipline e sospende il giudizio di promozione. 
La procedura attiva il percorso di recupero previsto dalla normativa. 
 
Il quadro normativo e le condizioni logistiche delle sedi d’esame 
Il D.M. n. 80/2007, come è noto, regola le modalità di recupero dei debiti formativi e l’esame 
conclusivo per la verifica del superamento delle carenze. L’art. 5 del decreto dispone che il consiglio 
di classe rinvii la formulazione del giudizio finale per quegli studenti che non abbiano conseguito la 
sufficienza in una o più materie. L’art. 6 del D.M. n. 80/2007 prescrive che il giudizio definitivo 
intervenga dopo lo svolgimento di verifiche scritte e orali, al termine degli interventi didattici 
obbligatori predisposti dall’istituzione scolastica. 
 
Le deroghe ai termini ordinari e la prassi organizzativa diffusa 
Il D.M. n. 80/2007 fissa il termine ordinario per lo svolgimento degli esami al 31 agosto di ciascun 
anno scolastico. La stessa norma prevede la possibilità di derogare a questa scadenza in presenza 
di “particolari esigenze organizzative delle istituzioni scolastiche”. Il limite ultimo per la 
conclusione delle prove coincide con l’avvio delle lezioni dell’anno successivo. Un numero rilevante 
di istituti superiori si avvale di tale facoltà e supera la data del 31 agosto. 
 

 
 
 Circolare 

Studenti con giudizio finale sospeso, esami per i debiti formativi al via: le scuole devono 
comunicare gli esiti entro l'8 settembre - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
830/26 Consenso informato a scuola, Valditara: “L’educazione sessuale in senso biologico resta. 
No ai lavaggi del cervello, le teorie gender rischiano di creare confusione nei bambini” 
 
di Giuseppina Bonadies 
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Il Ministro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara, presente oggi 25 agosto al Il Meeting di 
Rimini, ha rilasciato un’intervista a IlSussidiario, facendo il punto sulla legge sul consenso informato 
(104/2026), uno dei provvedimenti più discussi degli ultimi mesi, e ha difeso la bontà di una riforma 
che, a suo dire, mette al centro la libertà delle famiglie e la tutela dei minori. Il ministro ha esordito 
definendo il clima di scontro intorno alla legge come un dibattito falsato da mistificazioni, 
sottolineando che è nell’interesse dei genitori non essere ingannati. Secondo il titolare di Viale 
Trastevere, chi attacca il provvedimento starebbe strumentalizzando il tema dell’educazione sessuale 
per nascondere un disegno diverso, ovvero l’introduzione nelle scuole delle cosiddette “teorie 
gender”. Ha spiegato che queste teorie si fondano sul presupposto che l’identità di genere non abbia 
un fondamento biologico ma solo culturale, un approccio che rischia di generare nei bambini una 
profonda confusione sulla propria identità: “l’identità maschile o femminile dipenderebbe dalle 
influenze culturali a cui è soggetto il bambino: ci si potrebbe sentire maschio se si è femmina, o 
viceversa, maschio e femmina insieme, o un terzo o quarto genere”. 
 
biologia resta nei programmi di scienze 
Il ministro ha chiarito nell‘intervista un altro punto oggetto di fraintendimenti: l’educazione sessuale 
in senso biologico non è affatto abolita. Gli aspetti legati alla conoscenza del corpo, allo sviluppo 
puberale e alle modalità riproduttive continuano a essere insegnati nei programmi di scienze, dalle 
elementari alle superiori, con gradi di approfondimento diversi a seconda dell’età degli studenti. 
 
L’educazione al rispetto resta obbligatoria 
Uno dei punti salienti dell’intervista è stato il chiarimento sul rapporto tra la nuova legge e 
l’educazione civica. Valditara ha voluto sottolineare che la norma sul consenso informato non tocca 
in alcun modo i programmi scolastici già previsti. Anzi, ha precisato che la legge fa espressa 
eccezione di tutto quanto è contenuto nelle linee guida sull’educazione civica e nei nuovi programmi, 
dove “per la prima volta, l’educazione al rispetto, alle relazioni corrette e all’empatia – vera misura 
di contrasto educativo ai reati contro la persona – diventa obiettivo di apprendimento obbligatorio”. 
Il ministro ha anche voluto ribadire che la legge non ha nulla a che vedere con il contrasto alla violenza 
sulle donne, respingendo con decisione questa accusa. Per dimostrare che questa linea sta 
funzionando, Valditara ha citato un censimento interno secondo cui questi contenuti sono stati attuati 
nel 97% delle scuole superiori. Inoltre, ha spiegato che l’educazione al rispetto e il contrasto alla 
violenza di genere sono oggi obiettivi obbligatori di apprendimento dall’asilo alle superiori e, per la 
prima volta, si sviluppano non solo nelle 33 ore di educazione civica ma anche a livello 
interdisciplinare, partendo dalle singole materie. 
 
L’obiettivo della legge: proteggere i più piccoli 
Valditara ha poi spiegato quale sia il vero obiettivo del provvedimento. La legge mira a evitare che 
associazioni con precedenti di strumentalizzazione e indottrinamento possano turbare lo sviluppo 
equilibrato dei bambini insegnando le teorie gender all’asilo e alle elementari, un approccio che il 
ministro ha definito “lavaggi del cervello”. Per le scuole secondarie, invece, la legge prevede un 
meccanismo diverso. Dalle medie in su, ha spiegato il ministro, saranno le famiglie a decidere come 
educare i propri figli, in attuazione dell’articolo 30 della Costituzione, dopo essere state 
adeguatamente informate sui corsi proposti e sulla qualità professionale dei docenti coinvolti. 
Consenso informato a scuola, Valditara: "L'educazione sessuale in senso biologico resta. No ai 
lavaggi del cervello, le teorie gender rischiano di creare confusione nei bambini" - Orizzonte 
Scuola Notizie 
 
 
831/26 Diritto di difesa contro riservatezza: il bilanciamento del giudice sull’accesso agli atti. 
Ecco cosa ha deciso il TAR 
 
di Andrea Carlino 
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L’articolo 24 della legge 241/1990 non giustifica un diniego totale quando la richiesta riguarda un 
documento specifico e l’interesse del richiedente è concreto. Il bilanciamento tra diritto di difesa e 
riservatezza del segnalante passa attraverso l’oscuramento selettivo dei dati personali, non attraverso 
il segreto integrale. Il Tribunale Amministrativo Regionale per il Veneto, con la sentenza n. 857/ 
2026, ha accolto parzialmente il ricorso di un’associazione di volontariato che chiedeva di ottenere 
copia della segnalazione all’origine di una verifica ispettiva. I giudici hanno riconosciuto il diritto 
dell’ente a conoscere il contenuto della segnalazione, ma hanno negato l’ostensione del nominativo 
del segnalante, ritenendo che l’identificazione non fosse indispensabile per tutelare la propria 
posizione giuridica. La decisione, assunta dalla Terza Sezione del Tar Veneto, offre un’occasione per 
riflettere sui confini del diritto di accesso ai documenti amministrativi, soprattutto quando entrano in 
gioco la riservatezza di terzi e l’esigenza di difendersi da segnalazioni potenzialmente lesive. 
 
Il caso 
La vicenda prende le mosse da un’istanza di accesso presentata il 17 marzo scorso al Comando 
Carabinieri per la Tutela della Salute – N.A.S. di Treviso. L’associazione chiedeva di ottenere copia 
della segnalazione menzionata in un rapporto di verifica che dava atto che il controllo era stato 
eseguito “in seguito a una segnalazione”. L’ente, destinatario nel tempo di plurime segnalazioni, 
sosteneva di essere vittima di un’iniziativa persecutoria capace di ledere l’immagine e la reputazione 
dell’organizzazione e dei suoi operatori. Il N.A.S., con provvedimento del 27 marzo scorso, ha 
opposto un rifiuto integrale. L’Amministrazione ha giustificato il diniego richiamando l’articolo 24 
della legge n. 241 del 1990 e un orientamento giurisprudenziale secondo cui l’esposto, in quanto atto 
meramente sollecitatorio dell’esercizio dei poteri ispettivi, non sarebbe di per sé ostensibile. I 
Carabinieri hanno citato in particolare la sentenza del Consiglio di Stato n. 1717/2021, che aveva 
escluso l’accesso alla segnalazione in assenza di un rapporto di stretta strumentalità con l’atto finale 
del procedimento. Contro questo diniego, l’associazione ha proposto ricorso al Tar Veneto, chiedendo 
non solo l’annullamento del provvedimento, ma anche l’accertamento del diritto di accesso integrale 
alla documentazione, compreso il nominativo del segnalante. In udienza, il difensore dell’ente ha 
precisato che le verifiche ispettive non avevano portato all’irrogazione di sanzioni, ma si erano 
concluse con la formulazione di prescrizioni. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il collegio ha impostato il ragionamento partendo da un principio generale: la disciplina dell’accesso 
documentale non prevede l’alternativa secca tra ostensione totale e segreto assoluto. Laddove 
esistano dati personali o elementi identificativi separabili, l’Amministrazione deve procedere a 
un oscuramento selettivo, tecnica che il Consiglio di Stato (ordinanza n. 10236 del 2025) ha definito 
come lo strumento ordinario per comporre il conflitto tra diritto di conoscere e protezione della 
riservatezza. Secondo il Tar, il richiamo alla giurisprudenza che qualifica l’esposto come atto 
meramente sollecitatorio non giustifica un rifiuto indiscriminato. Pur non essendo ogni segnalazione 
automaticamente ostensibile, l’Amministrazione non può opporre un diniego globale quando il 
richiedente individua un documento determinato e dimostra un interesse concreto alla sua 
conoscenza. In questi casi, l’ente deve valutare caso per caso e, se necessario, concedere l’accesso 
parziale con oscuramento delle parti non ostensibili. I giudici hanno distinto con nettezza due 
diversi piani: l’interesse a conoscere il contenuto della segnalazione e l’interesse a conoscere 
l’identità del segnalante. Per quanto riguarda il primo aspetto, il collegio ha riconosciuto la fondatezza 
della richiesta. La segnalazione costituiva un documento specifico, richiamato nel rapporto di 
verifica, e l’attività conseguente non era rimasta senza effetti, poiché aveva portato alla formulazione 
di prescrizioni nei confronti dell’associazione. La conoscenza dei fatti segnalati risultava quindi utile 
per comprendere l’origine del controllo e per valutare eventuali profili lesivi della reputazione 
dell’ente. Il diniego integrale, non distinguendo tra contenuto della segnalazione, nominativo del 
segnalante e dati di terzi, è stato giudicato sproporzionato e illegittimo. Diversa è la conclusione 
sull’identità del segnalante. Il Tar ha osservato che il diritto di accesso difensivo richiede, secondo 
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l’Adunanza Plenaria del Consiglio di Stato (sentenza n. 4 del 2021), un rigoroso nesso di strumentalità 
tra il documento richiesto e la situazione giuridica da tutelare. Nel caso di specie, l’associazione ha 
allegato un’attività persecutoria e un danno reputazionale, ma non ha fornito elementi circostanziati 
– come la falsità consapevole della segnalazione, un conflitto identificabile con un determinato 
soggetto o un’azione già prefigurata – che rendessero indispensabile conoscere il nome del 
segnalante. Il collegio ha richiamato il principio affermato dal Tar Veneto nella sentenza n. 978/ 2025: 
l’interesse a conoscere i fatti rappresentati all’Autorità e l’interesse a conoscere l’identità di chi li ha 
rappresentati non coincidono. Il primo può sussistere quando l’esposto ha dato luogo a verifiche 
incidenti sulla sfera dell’istante; il secondo richiede la dimostrazione che l’identificazione dell’autore 
sia necessaria e non surrogabile mediante la sola conoscenza del contenuto della segnalazione. I 
giudici hanno inoltre richiamato, quale conferma sistematica, la disciplina del whistleblowing (d.lgs. 
n. 24 del 2023), sottolineando come l’articolo 16, comma 4, e la giurisprudenza del Consiglio di Stato 
(sentenza n. 3958 del 2025) confermino la separazione tra conoscenza dei fatti e rivelazione 
dell’identità del segnalante. Anche il principio solidaristico di cui all’articolo 2 della Costituzione 
è stato interpretato in termini di bilanciamento: da un lato, l’anonimato non può essere invocato per 
schermare l’intero contenuto dell’esposto; dall’altro, l’accesso non può trasformarsi in una pretesa 
identificativa automatica, che rischierebbe di avere un effetto dissuasivo sulla collaborazione dei 
cittadini con l’Autorità. Il dispositivo della sentenza riflette tale bilanciamento. Il provvedimento 
impugnato è stato annullato nella parte in cui negava integralmente l’accesso alla segnalazione e agli 
allegati, e l’Amministrazione è stata condannata a consentire l’ostensione entro trenta giorni, con 
l’obbligo di oscurare il nominativo del segnalante, i suoi dati personali e gli elementi indiretti idonei 
a identificarlo, nonché i dati personali di terzi non pertinenti. L’oscuramento non deve tuttavia rendere 
incomprensibile il nucleo fattuale della segnalazione. L’ordine di ostensione non impone 
all’Amministrazione di formare nuovi documenti, ricostruire dati non disponibili o individuare 
l’autore di una segnalazione anonima. 
Diritto di difesa contro riservatezza: il bilanciamento del giudice sull'accesso agli atti. Ecco cosa 
ha deciso il TAR - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
832/26 Studente viene bocciato, il TAR ordina alla scuola di mostrare le prove dei compagni: 
“La riservatezza cede di fronte al diritto di difesa” 
 
di Andrea Carlino 
 
L’accesso ai documenti scolastici non può essere negato per mere difficoltà tecniche di 
anonimizzazione, specie quando l’interesse difensivo dello studente è concreto e rigorosamente 
motivato. Con la sentenza n. 108/2026, depositata lo scorso 22 maggio, la Seconda Sezione del 
Tribunale Amministrativo Regionale per la Sicilia ha accolto il ricorso di un ragazzo di quarta 
superiore, bocciato agli esami di recupero di italiano e latino, che chiedeva di visionare le prove 
sostenute dai compagni di classe nelle stesse discipline per dimostrare una disparità di trattamento. 
Il giudice ha annullato il diniego del Liceo Scientifico Statale e ordinato l’esibizione della 
documentazione, con l’obbligo per la scuola di oscurare solo i riferimenti identificativi degli studenti. 
 
Il caso 
Tutto ha inizio al termine dell’anno scolastico 2024/2025, quando il Consiglio di Classe sospende il 
giudizio di ammissione per un alunno maggiorenne della quarta superiore a causa delle insufficienze 
in italiano e latino. A agosto 2025, il ragazzo sostiene gli esami di recupero, ma li supera con esito 
negativo in entrambe le materie. Il Consiglio di Classe delibera così la non ammissione alla classe 
successiva. Il 3 settembre 2025, lo studente presenta al Liceo un’istanza di accesso procedimentale ai 
sensi degli articoli 22 e seguenti della legge n. 241 del 1990, richiedendo una lunga lista di documenti: 
i verbali del Consiglio di Classe, le griglie di valutazione, i registri della docente e, in particolare, la 
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documentazione relativa agli esami di recupero sostenuti dagli altri studenti della stessa classe nelle 
discipline di italiano e latino. La scuola risponde il 6 ottobre 2025, accordando l’accesso a gran parte 
dei documenti ma escludendo proprio quelli riguardanti gli elaborati dei compagni. Il ragazzo non si 
arrende. Il 6 novembre 2025 presenta una nuova richiesta di integrazione, specificando di voler 
ottenere verbali, prove scritte, griglie di valutazione e ogni altra documentazione relativa agli esami 
di recupero degli altri due studenti della classe. La risposta dell’Istituto arriva il 3 dicembre 2025 con 
un secco diniego. Il Liceo motiva il rifiuto con quattro argomenti: l’impossibilità tecnica di garantire 
l’anonimato delle prove, data l’esiguità del numero di studenti coinvolti oltre al ricorrente; la natura 
non oggettiva delle prove a risposta aperta, che impedirebbe una comparazione utile; la tutela 
rafforzata della riservatezza dei minori, e la contestata assenza di pubblicità della prova orale, 
trattandosi di un accertamento interno e non di un esame vero e proprio. 
Lo studente decide quindi di impugnare il diniego davanti al Tar Sicilia. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Collegio ha innanzitutto respinto le eccezioni preliminari sollevate dall’Avvocatura Distrettuale 
dello Stato. La scuola aveva sostenuto che la seconda richiesta di accesso fosse tardiva e che il 
ricorrente avesse perso interesse all’ostensione dei documenti, essendo ormai decorso il termine per 
impugnare il provvedimento di non ammissione. Sul primo punto, il giudice ha chiarito che la nota 
del 3 dicembre 2025 non può considerarsi un mero atto confermativo del precedente diniego: 
“Quest’ultima non è motivata sul diniego degli atti e degli elaborati relativi alle prove di recupero, 
ma si limita unicamente a consentire l’accesso a tutti i documenti richiesti nella prima istanza di 
accesso del 3.9.2025”. Solo con l’atto impugnato, insomma, il Liceo ha esplicitato le ragioni del 
rifiuto. Quanto alla presunta carenza di interesse, il Tar ha richiamato la consolidata giurisprudenza, 
citando la sentenza del Consiglio di Stato, sez. III, n. 9588 del 3 novembre 2022: “La pubblica 
amministrazione detentrice del documento e il giudice amministrativo adito nel giudizio di accesso 
non devono svolgere alcuna ultronea valutazione sulla influenza o sulla decisività del documento 
richiesto nell’eventuale giudizio instaurato, poiché un simile apprezzamento compete, se del caso, 
solo all’autorità giudiziaria investita della questione”. Nel merito, il ricorso è stato ritenuto fondato. 
Il ragazzo ha dimostrato di avere un interesse concreto e attuale all’accesso, legato alla necessità di 
difendersi in un eventuale giudizio contro la bocciatura. Le contestazioni sollevate – disparità di 
trattamento e verifica dell’uniformità dei criteri di valutazione – non possono prescindere da una 
comparazione degli elaborati. Il giudice ha inoltre rilevato che i documenti richiesti non rientrano tra 
le eccezioni previste dall’articolo 24 della legge 241/1990. Un passaggio decisivo della sentenza 
riguarda la tutela della riservatezza dei controinteressati. Il Liceo li aveva trattati come minorenni, 
ma il Tar ha osservato che almeno uno dei due era già maggiorenne al momento delle prove di 
recupero, mentre l’altro lo è diventato nel periodo intercorso tra la richiesta di accesso e il diniego. 
Anche volendo considerarli “quasi maggiorenni”, il giudice ha stabilito che la prossimità alla 
maggiore età, unita alla natura degli elaborati (privi di dati sensibili), fa propendere per la prevalenza 
del diritto di difesa. Quanto alla difficoltà di anonimizzazione, il Collegio ha ribadito che non può 
costituire una ragione sufficiente per negare l’accesso. Il Tar ha quindi annullato il diniego e ordinato 
al liceo di esibire e rilasciare copia della documentazione richiesta entro trenta giorni dalla 
comunicazione della sentenza. 
Studente viene bocciato, il TAR ordina alla scuola di mostrare le prove dei compagni: "La 
riservatezza cede di fronte al diritto di difesa" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
833/26 La bocciatura “senza spiegazioni” di un’alunna finisce davanti al giudice: il TAR dà 
ragione ai genitori e annulla il no alla classe successiva, ecco perché 
 
di Andrea Carlino 
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Quando un ragazzo viene bocciato, il Consiglio di classe non può limitarsi a scrivere due righe di 
circostanza. Deve spiegare, deve raccontare il percorso, deve mettere i voti in relazione con 
l’impegno, i progressi, il contesto. E se non lo fa, la decisione rischia di essere annullata dal giudice. 
È quanto accaduto in un liceo di Lecce dove il Tar della Puglia ha accolto il ricorso dei genitori di 
una studentessa del terzo anno, bocciata dopo le prove di recupero di Inglese e Matematica. La 
sentenza, depositata lo scorso 22 giugno, ha annullato la non ammissione alla classe quarta, ordinando 
alla scuola di rivedere la posizione della ragazza. Ma cosa c’era di così sbagliato nella decisione del 
Consiglio di classe? 
 
Il caso 
La studentessa aveva chiuso il secondo quadrimestre con un profilo decisamente positivo. I voti 
parlavano chiaro: Diritto ed Economia 10, Educazione Civica 9, Scienze Umane 7, Fisica 7, Storia 7, 
Filosofia 7. La media generale sfiorava il 7, toccando quota 6,92. Le uniche note negative 
riguardavano due materie, Inglese e Matematica, dove la ragazza era stata rimandata. A giugno, dopo 
aver sostenuto gli esami di riparazione, i risultati non erano stati sufficienti: 3/10 in Inglese e 5/10 in 
Matematica. Il Consiglio di classe, a quel punto, ha deliberato la bocciatura. La famiglia ha provato 
a chiedere un ripensamento alla Dirigente Scolastica, con un’istanza di autotutela respinta il 28 agosto 
2025. Poi ha riprovato con un ulteriore ricorso al Collegio dei docenti, che il 9 settembre ha 
confermato il no. A quel punto non restava che rivolgersi al giudice amministrativo. I genitori hanno 
sostenuto che la bocciatura fosse ingiusta per almeno tre ragioni.  
La prima: il rendimento complessivo della ragazza era ampiamente positivo, come dimostravano i 
voti alti nelle materie caratterizzanti l’indirizzo. 
La seconda: il Consiglio di classe aveva motivato la decisione con una formula stereotipata, senza 
alcun riferimento al percorso fatto durante l’anno, ai progressi registrati o all’impegno dimostrato. 
La terza: la scuola non aveva considerato le difficoltà personali vissute dalla studentessa in un 
momento delicato, quando la madre biologica era riemersa nella sua vita con episodi traumatici 
documentati, che avevano provocato uno stato di ansia e vulnerabilità emotiva. 
Tutto questo, secondo i ricorrenti, avrebbe dovuto portare all’attivazione di percorsi didattici 
personalizzati, come previsto dalle “Linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio delle alunne e 
degli alunni che sono stati adottati”, la circolare ministeriale del 28 marzo 2023. 
 
Le motivazioni del giudice 
I giudici della Seconda Sezione del Tar Puglia hanno dato ragione alla famiglia. Il punto centrale 
della sentenza è il vizio di motivazione. Secondo il Collegio, il Consiglio di classe non ha rispettato 
l’obbligo imposto dall’articolo 3 della legge 241 del 1990, che richiede che ogni provvedimento 
amministrativo sia adeguatamente giustificato. E qui il ragionamento del giudice si fa interessante 
perché richiama un principio giurisprudenziale importante: anche in sede di esami di riparazione, il 
Consiglio di classe deve valutare l’intero processo di apprendimento dello studente, non fermarsi al 
voto insufficiente in una o due materie. I giudici hanno citato espressamente una sentenza del Tar 
Liguria del 2014, secondo la quale la bocciatura non può basarsi su un giudizio negativo “senza 
approfondita motivazione”. In pratica, il voto da solo non basta, serve il contesto. Applicando questo 
principio al caso concreto, i magistrati hanno rilevato che la scuola aveva trascurato tre elementi 
decisivi. 
Il primo: la media generale della studentessa era pari a 6,92, un dato che raccontava di un percorso 
sostanzialmente positivo. 
Il secondo: la ragazza aveva ottenuto voti eccellenti in Diritto ed Economia e Scienze Umane, le 
discipline che caratterizzavano il suo indirizzo di studi, segno che le difficoltà erano circoscritte e non 
generalizzate. 
Il terzo: le circostanze personali traumatiche, sebbene portate a conoscenza della scuola solo in un 
secondo momento, avrebbero comunque dovuto essere valutate, anche perché la normativa 
sull’inclusione scolastica impone di attivare misure specifiche per gli alunni in condizioni di fragilità. 
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La sentenza, quindi, ha annullato tutti gli atti impugnati: la delibera di non ammissione, la sospensione 
del giudizio, i provvedimenti di rigetto delle istanze di autotutela. 
La studentessa, già ammessa con riserva alla classe quarta in via cautelare a novembre 2025, ha visto 
confermata la sua posizione. La scuola, invece, è stata condannata a pagare le spese del processo, 
liquidate in 2.000 euro oltre agli accessori di legge. 
La bocciatura "senza spiegazioni" di un'alunna finisce davanti al giudice: il TAR dà ragione ai 
genitori e annulla il no alla classe successiva, ecco perché - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
834/26 “Smetti di parlare donna”, espulso a luglio per un messaggio in chat: il TAR dà torto a 
una scuola e riammette lo studente, ecco perché 
 
di Andrea Carlino 
 
La vicenda approdata in tribunale nasce da un messaggio inviato su un gruppo WhatsApp e da un 
petardo fatto esplodere a scuola. I genitori di uno studente di una scuola sita a Firenze hanno 
impugnato la decisione della commissione disciplinare che aveva comminato al ragazzo l’espulsione 
definitiva dall’istituto. I fatti contestati risalgono a alcuni commenti pubblicati in una chat di gruppo 
frequentata da studenti della quinta classe. Il ragazzo avrebbe scritto frasi a sfondo sessista, tra 
cui “Stai zitta perché sennò ci vado sul personale” e “stai zitta/o (non so cosa sei)”, accompagnate 
da una GIF che ritraeva una donna picchiata da un poliziotto con la scritta “Smetti di parlare donna”. 
A questi addebiti si aggiungeva l’introduzione all’interno dell’istituto di un petardo, fatto esplodere 
da un altro studente che aveva sottratto l’oggetto al ricorrente. La commissione disciplinare aveva 
irrogato la sanzione più grave prevista dal regolamento, l’esclusione definitiva, ritenendo i 
comportamenti talmente gravi da non meritare alcuna possibilità di recupero. I genitori si sono rivolti 
prima al Tar e poi al Consiglio di Stato per ottenere giustizia. Il percorso giudiziario non è stato 
lineare. Inizialmente il Tribunale Amministrativo Regionale della Toscana si era dichiarato 
incompetente, sostenendo che la controversia dovesse essere trattata dal giudice ordinario. Ma il 
Consiglio di Stato, con la decisione n. 09963/2025 del 16 dicembre, ha ribaltato questo orientamento 
e ha affermato la giurisdizione amministrativa, ricordando che gli istituti privati riconosciuti 
svolgono “un’attività oggettivamente pubblica” e sono investiti di un potere disciplinare analogo a 
quello degli istituti pubblici. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tar Toscana, nella sentenza n. 01536/2026 depositata il 14 luglio, ha accolto il ricorso della famiglia 
annullando il provvedimento di espulsione. Il giudice ha puntato il dito contro due profili critici: la 
mancanza di una motivazione adeguata e la sproporzione della sanzione applicata. Il tribunale ha 
rilevato che il verbale della commissione disciplinare presentava diverse lacune. I membri presenti 
erano indicati ora come sei ora come quattordici, rendendo impossibile verificare il raggiungimento 
del quorum necessario per deliberare. Inoltre, nel documento non risultavano i voti espressi a favore 
o contrari, né gli astenuti. Un elemento che, secondo il giudice, non ha consentito di “verificare 
l’effettivo raggiungimento del quorum strutturale” e di comprendere se la sanzione fosse stata 
adottata con la maggioranza richiesta. Sul piano della proporzionalità, il Collegio ha richiamato 
l’articolo 7 del Codice de l’education francese, che prevede una gradazione delle sanzioni: 
dall’ammonizione fino all’esclusione definitiva. L’espulsione permanente, secondo la normativa 
transalpina, rappresenta una misura residuale, da applicare solo nei casi più gravi. Il giudice ha 
sottolineato che la circolare AEFE n. 0732 del 21 giugno 2022 ribadisce che “la scelta della sanzione 
deve essere proporzionata alla violazione accertata”. Il tribunale ha evidenziato come la scuola non 
abbia considerato alcune circostanze attenuanti. La chat non era ufficialmente della classe, ma un 
gruppo più ampio che includeva ex studenti. La destinataria del messaggio incriminato non 
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frequentava più l’istituto. Lo studente aveva riconosciuto la gravità del proprio comportamento e la 
coordinatrice della classe aveva riferito che “non è mai colui che insulta e che non fa nulla in maniera 
intenzionale”. Particolarmente significativo è il richiamo all’articolo 4 del D.P.R. n. 249 del 1998, 
che per le scuole italiane impone il rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni 
disciplinari. Il giudice ha ricordato che la Corte di Cassazione, con la sentenza n. 3359/1992, ha 
affermato che gli istituti privati riconosciuti esercitano un potere disciplinare “analogo a quello 
spettante agli istituti d’istruzione pubblici”. Il Tar ha infine rilevato un elemento di disparità di 
trattamento: nei confronti dello studente che aveva fatto effettivamente esplodere il petardo, causando 
danni ai servizi igienici della scuola, era stata applicata una sanzione conservativa, mentre l’autore 
del messaggio in chat aveva subito l’espulsione definitiva. Una differenza che il giudice ha giudicato 
poco comprensibile. Nonostante la condanna del comportamento dello studente, 
definito “oggettivamente non condivisibile”, il tribunale ha concluso che la scuola non poteva 
limitarsi ad applicare la sanzione massima senza valutare le circostanze specifiche e senza motivare 
adeguatamente la propria scelta. Le spese del giudizio sono state compensate tra le parti. 
"Smetti di parlare donna", espulso a luglio per un messaggio in chat: il TAR dà torto a una 
scuola e riammette lo studente, ecco perché - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
835/26 Bimba muore per asfissia, la Cassazione condanna Comune e scuola: “La vigilanza non 
era adeguata” 
 
di Andrea Carlino 
 
Non basta mettere un adulto accanto a un bambino fragile. Quell’adulto deve sapere cosa fare nei 
momenti che contano, deve essere formato, deve essere vigile. La Corte di Cassazione, con 
l’ordinanza n. 23292/2026, ha tracciato una linea chiara: la responsabilità di scuola e Comune non 
finisce con l’assegnazione di un assistente, ma richiede che quell’assistente sia effettivamente in 
grado di prevenire e gestire le situazioni di pericolo. Un principio che ridefinisce gli standard di 
sicurezza per gli alunni con disabilità e che avrà conseguenze pratiche su tutto il sistema scolastico. 
 
Il caso 
La vicenda parte da un pomeriggio come tanti in una scuola dell’infanzia, e si chiude con una tragedia. 
Una bambina di cinque anni, con una grave disabilità, muore per asfissia durante il riposo 
pomeridiano. La piccola, che necessitava di sorveglianza costante a causa delle sue condizioni, è stata 
trovata senza vita al termine del sonnellino. I familiari hanno subito avviato un lungo percorso 
giudiziario per ottenere giustizia, arrivando fino in Cassazione dopo un precedente rinvio della stessa 
Corte. La scuola e il Comune, chiamati a rispondere, hanno sostenuto per tutto il procedimento che 
l’evento fosse imprevedibile. Secondo le amministrazioni coinvolte, nessuna forma di vigilanza 
avrebbe potuto evitare quanto accaduto. Una tesi che i giudici hanno però respinto con decisione. 
L’elemento che ha fatto pendere l’ago della bilancia è la qualità del controllo esercitato sulla bambina. 
L’addetta incaricata della sorveglianza non si trovava nella stanza dove la piccola riposava. Era in un 
locale diverso e andava a verificare le condizioni della minore solo ogni dieci minuti circa. Un 
intervallo ritenuto dai giudici troppo lungo per una bambina con quelle specifiche esigenze sanitarie. 
La ricostruzione dei fatti ha messo in luce anche un altro aspetto grave. Quando la situazione è 
precipitata, la chiamata al 118 non è stata effettuata dal personale della scuola o del Comune. A 
comporla è stato il genitore di un altro bambino, presente all’uscita. Quei minuti persi, secondo la 
Corte, avrebbero potuto fare la differenza. Un intervento più rapido dei soccorsi avrebbe forse evitato 
il decesso. 
 
Le motivazioni del giudice 
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I giudici della Cassazione hanno costruito il loro ragionamento su un punto fermo: la bambina andava 
sorvegliata in modo continuo. La vigilanza intermittente, con controlli distanziati di dieci minuti, è 
stata definita incompatibile con le condizioni della piccola. L’ordinanza sottolinea che “la bambina 
avrebbe dovuto essere sorvegliata in modo continuo” e che l’assistenza garantita non era all’altezza 
delle necessità. La Corte ha poi affrontato il nodo della formazione del personale. Nessuno chiedeva 
la presenza di un infermiere professionale, ma gli operatori dovevano comunque possedere 
competenze di base per fronteggiare le emergenze più frequenti. La sentenza richiama espressamente 
le manovre di disostruzione delle vie aeree e l’attivazione immediata dei soccorsi come conoscenze 
indispensabili per chi lavora quotidianamente con bambini piccoli, a maggior ragione se con 
disabilità. Un passaggio centrale della decisione riguarda il nesso causale tra il ritardo nei soccorsi e 
l’esito fatale. Secondo la Cassazione, quei minuti persi non furono neutrali: un intervento tempestivo 
avrebbe potuto salvare la vita della bambina. La responsabilità di scuola e Comune si fonda quindi 
su due pilastri: una vigilanza inadeguata e una gestione dell’emergenza carente. Le conseguenze 
pratiche di questa sentenza sono destinate a farsi sentire in tutte le scuole dell’infanzia. Le 
amministrazioni locali e gli istituti scolastici dovranno ripensare l’organizzazione dell’assistenza agli 
alunni con disabilità, assicurando non solo la presenza di personale ma anche la sua effettiva 
preparazione. La formazione del personale, dalle manovre di primo soccorso alla gestione delle crisi, 
diventa un requisito non più trascurabile. E la vigilanza, per i bambini più fragili, dovrà essere 
continua e attiva, senza soluzione di continuità. La Cassazione ha confermato la condanna al 
risarcimento dei danni in favore dei familiari della bambina, chiudendo definitivamente un iter 
giudiziario che ha stabilito un principio destinato a diventare un riferimento per il futuro. 
Bimba muore per asfissia, la Cassazione condanna Comune e scuola: "La vigilanza non era 
adeguata" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
836/26 Docente assente allo scrutinio, il giudice le dà ragione: la colpa è della convocazione 
fantasma. Ecco che cosa hanno detto i giudici 
 
di Andrea Carlino 
 
Una docente di scuola superiore ha impugnato davanti al Tribunale di Bari la sanzione disciplinare 
della censura che le era stata inflitta dal dirigente scolastico. Il provvedimento era scattato dopo che 
la professoressa non si era presentata allo scrutinio degli studenti con sospensione del giudizio, fissato 
per il 3 settembre 2025. La ricorrente ha sostenuto di non aver ricevuto la comunicazione della 
convocazione, né tramite il sito istituzionale né via posta elettronica. Inoltre, ha raccontato di aver 
accusato un malore proprio in quella data, di essersi dovuta rivolgere a un medico e di non aver 
comunicato il proprio stato di salute perché, consultando il calendario delle attività, non aveva trovato 
impegni che la riguardassero. La scuola, costituitasi in giudizio con la difesa dell’Avvocatura 
Distrettuale dello Stato di Bari, ha invece sostenuto che la circolare di convocazione era stata 
regolarmente pubblicata attraverso i canali informatici istituzionali e che la mail era stata inviata 
all’account Gmail della professoressa, risultando addirittura visualizzata più volte sia prima che dopo 
la data dello scrutinio. Secondo la versione dell’amministrazione, la docente, contattata 
telefonicamente dalla vicepreside, non aveva mai parlato di malattia, limitandosi a dire di essere fuori 
sede e di non poter raggiungere la scuola. Solo in un secondo momento aveva fatto pervenire il 
certificato medico. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il giudice della Sezione lavoro del Tribunale di Bari, con la sentenza n.3048/2026, depositata lo 
scorso 1° luglio, ha accolto il ricorso annullando la sanzione. Due sono stati i pilastri della decisione. 
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Il primo riguarda il principio di immutabilità della contestazione disciplinare. Il dirigente scolastico, 
nell’atto di irrogazione della sanzione, aveva aggiunto un elemento che non era presente nella 
contestazione iniziale: la mancata comunicazione dell’indirizzo di residenza a Bari ai fini della 
reperibilità. Sul punto, il giudice ha scritto: “in relazione a quest’ultimo aspetto relativo all’indirizzo 
di reperibilità vanno sicuramente condivise le doglianze attoree” (Tribunale di Bari, Sezione Lavoro, 
sentenza n. 3048/2026). Il magistrato ha ricordato che “anche nel pubblico impiego 
(contrattualizzato) deve valere il principio di immutabilità della contestazione disciplinare, così da 
assicurare al lavoratore il divieto di essere sanzionato in relazione a fatti rispetto ai quali non abbia 
avuto la possibilità di difendersi”. Il secondo motivo riguarda la prova della convocazione. La scuola 
si è costituita in giudizio in ritardo rispetto ai termini previsti dal codice di procedura civile, subendo 
così le preclusioni processuali. Di conseguenza, l’amministrazione non ha potuto dimostrare 
tempestivamente che la professoressa avesse effettivamente ricevuto la mail di convocazione. “Le 
risultanze istruttorie ritualmente acquisite non hanno fornito evidenza della circostanza che la 
ricorrente fosse stata messa al corrente dell’impegno lavorativo programmato”. Senza la prova che 
la docente fosse a conoscenza dell’impegno, non è possibile attribuirle un illecito disciplinare per non 
aver comunicato la propria assenza o il proprio stato di salute. Il giudice ha inoltre verificato la 
proporzionalità della sanzione, rilevando che la censura è la sanzione minima prevista dal D.lgs. n. 
297/1994 per mancanze non gravi, e che quindi su questo fronte non c’era motivo di intervenire. 
La sentenza ha annullato il provvedimento disciplinare e condannato l’amministrazione scolastica al 
pagamento delle spese processuali, liquidate in 1.030 euro oltre rimborsi e accessori. 
Docente assente allo scrutinio, il giudice le dà ragione: la colpa è della convocazione fantasma. 
Ecco che cosa hanno detto i giudici - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
837/26 “L’uscita anticipata per mancanza di sostegno è discriminazione”, la Cassazione dà 
ragione a una famiglia: “Il docente di sostegno non è un badante, non si può limitare il diritto 
alla piena frequenza” 
 
di Andrea Carlino 
 
La campanella delle 16 segna la fine della giornata per tutti i bambini della scuola dell’infanzia. Per 
lui, invece, la lezione terminava già un’ora e mezza prima. Non per motivi di salute, non per volontà 
della famiglia, ma perché il personale assegnato alla sua classe non copriva l’intero orario. Una scelta 
organizzativa che, per la Corte di Cassazione, si è trasformata in una violazione dei diritti 
fondamentali del minore. La prima sezione civile, con la sentenza numero 23363/2026 depositata il 
16 luglio, ha accolto il ricorso presentato dai genitori del bambino e ha ribaltato quanto stabilito in 
precedenza dalla Corte d’appello di Venezia. La riduzione dell’orario scolastico di un alunno con 
disturbo dello spettro autistico, motivata esclusivamente dall’insufficienza delle ore di sostegno, 
costituisce una discriminazione. 
 
La vicenda 
L’anno scolastico 2019/2020 è al centro della disputa. Un bambino frequentante una scuola 
dell’infanzia paritaria, riconosciuto come disabile grave ai sensi della legge 104, veniva fatto uscire 
ogni giorno alle 14,30. I compagni di classe proseguivano regolarmente fino alle 16, partecipando 
alle ultime attività pomeridiane e ai momenti di gioco libero. La scuola aveva giustificato l’orario 
ridotto con due argomenti. Il comportamento del bambino, senza un adeguato supporto, avrebbe 
potuto creare situazioni pericolose per lui e per gli altri. Inoltre, l’istituto collegava la durata della 
frequenza alle ore di sostegno e assistenza indicate nel piano educativo individualizzato, il 
documento che definisce gli interventi per l’alunno. Il Tribunale di Treviso, nel 2023, aveva dato 
ragione alla famiglia. La condotta della scuola era stata giudicata discriminatoria, con una condanna 
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al risarcimento di 10mila euro per danno non patrimoniale e l’ordine di non ripetere il 
comportamento. La Corte d’appello di Venezia, però, aveva capovolto la decisione. Secondo i giudici, 
la frequenza ridotta trovava fondamento nel Pei e nelle condizioni cliniche del bambino. I genitori, 
inoltre, avrebbero dovuto contestare la carenza di ore di sostegno davanti al giudice amministrativo, 
non a quello civile. 
 
La decisione della Cassazione 
La Suprema Corte ha bocciato la ricostruzione dei giudici d’Appello e ha stabilito principi destinati 
a fare giurisprudenza. Una deroga all’orario pieno può essere giustificata solo in presenza di 
eccezionali ragioni cliniche, certificate e disposte nell’interesse esclusivo del minore. La scuola non 
può decidere autonomamente di ridurre la frequenza per gestire comportamenti problematici né 
tantomeno per supplire a una carenza di personale. “È l’organizzazione che deve essere adattata 
all’alunno, non viceversa”, si legge nella sentenza 23363/2026. La Corte dedica un passaggio 
centrale al ruolo dell’insegnante di sostegno. La sua funzione non è quella di badante o sorvegliante 
esclusivo dell’alunno con disabilità. Si tratta di un docente contitolare della classe, che partecipa alla 
progettazione educativa per l’intero gruppo. Se l’insegnante non è presente per tutto l’orario, questa 
circostanza non può trasformarsi automaticamente nell’impossibilità per il bambino di rimanere a 
scuola. Ridurre la frequenza significa allontanare il bambino non solo dalle attività didattiche, ma 
anche da quelle esperienze di relazione e socializzazione che caratterizzano gli ultimi momenti della 
giornata scolastica. Il tempo trascorso a scuola, sottolineano i giudici, non è un semplice contenitore 
di ore. “Il tempo è anche occasione, ossia variabile didattica viva, capace di incidere profondamente 
sulla qualità degli apprendimenti e sul benessere dell’intera classe”. Soprattutto nella scuola 
dell’infanzia, condividere gli ultimi istanti con gli altri bambini assume un valore educativo e 
formativo che va oltre il semplice orario. Un altro punto fondamentale riguarda il Pei. Il piano 
educativo individualizzato non può diventare uno strumento per comprimere il diritto all’istruzione e 
all’inclusione. Se le ore previste sono insufficienti, l’amministrazione è tenuta a intervenire per 
garantire le risorse necessarie. La mancata impugnazione del piano da parte dei genitori non trasforma 
automaticamente una carenza organizzativa in una scelta legittima. La decisione vale anche per le 
scuole paritarie, che svolgono un servizio pubblico e sono vincolate agli stessi obblighi di inclusione 
delle scuole statali. Con questa sentenza, la Cassazione richiama tutte le istituzioni scolastiche alla 
responsabilità di organizzarsi per garantire a ogni alunno il pieno diritto alla frequenza, senza che una 
mancanza di risorse possa diventare una giustificazione per escludere chi è più fragile. 
"L'uscita anticipata per mancanza di sostegno è discriminazione", la Cassazione dà ragione a 
una famiglia: "Il docente di sostegno non è un badante, non si può limitare il diritto alla piena 
frequenza" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
838/26 Troppe assenze, non ammesso alla maturità. Ma lavorava di notte, il TAR gli permette 
di sostenere l’esame 
 
di redazione 
 
Il Tar della Campania, Sezione Prima di Salerno, ha accolto il ricorso di uno studente lavoratore che 
era stato escluso dall’esame di Stato per il superamento del limite massimo di assenze, annullando il 
provvedimento di non ammissione adottato dalla scuola. 
 
Il caso 
Uno studente dell’ultimo anno di un istituto superiore, non era stato ammesso all’esame di maturità 
dopo aver frequentato l’anno alternando l’attività lavorativa e quella scolastica. Il ragazzo ha 
presentato ricorso contro il Ministero dell’Istruzione e del Merito, l’Ufficio Scolastico Regionale 
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Campania e l’istituto scolastico di riferimento. L’oggetto del contendere era la pagella relativa 
all’anno 2025/2026, pubblicata sul portale scolastico il 10 giugno 2026, con la quale il ragazzo non 
era stato ammesso allo scrutinio. Una rettifica successiva, datata 13 giugno, non aveva modificato la 
sostanza della decisione. La situazione appariva paradossale: dalla stessa pagella risultava che lo 
studente aveva superato positivamente lo scrutinio con una media di 7,6, ma era stato dichiarato non 
ammesso a causa del superamento del numero massimo di assenze. Contraddittoriamente, il Consiglio 
di classe aveva riconosciuto il profitto dello studente, salvo poi negargli l’accesso all’esame 
conclusivo. Il ricorrente chiedeva pertanto l’annullamento degli atti impugnati e la declaratoria del 
suo diritto a sostenere l’esame di Stato. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tribunale Amministrativo Regionale della Campania, sezione staccata di Salerno, ha ritenuto 
“palesemente fondata l’impugnazione”. I giudici hanno evidenziato una contraddizione interna al 
provvedimento: da un lato l’istituzione scolastica attestava il buon rendimento del ragazzo, dall’altro 
lo escludeva dallo scrutinio. La decisione si basa sull’articolo 14, comma 7, del d.P.R. 122 del 2009, 
il regolamento sulla valutazione degli studenti del secondo ciclo di istruzione. La norma stabilisce 
che per la validità dell’anno scolastico è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale 
personalizzato, ma consente “motivate deroghe al suddetto limite a condizione che non pregiudichino 
la possibilità di procedere alla valutazione degli apprendimenti”. Nel caso di specie, il Collegio ha 
rilevato che proprio l’esito dello scrutinio dimostrava come il superamento del limite di assenze non 
avesse impedito all’interessato di apprendere con profitto le materie di insegnamento. Il giudice ha 
pertanto annullato la pagella impugnata, riconoscendo al ricorrente il diritto a sostenere l’esame di 
Stato. Lo studente, peraltro, già in esecuzione di un decreto cautelare, aveva superato l’esame di 
maturità. La domanda risarcitoria è stata invece respinta: il danno lamentato per il periodo intercorso 
tra la pubblicazione della pagella illegittima e la concessione della sospensiva cautelare non è stato 
considerato risarcibile, anche perché lo studente aveva comunque sostenuto e superato l’esame 
conclusivo. 
Troppe assenze, non ammesso alla maturità. Ma lavorava di notte, il Tar gli permette di 
sostenere l'esame - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
839/26 Infortunio in palestra durante l’ora di ginnastica, alunna chiedeva 106mila euro per la 
caduta in ginnastica, il giudice ne riconosce 28mila: “Colpa anche sua” 
 
di Andrea Carlino 
 
La professoressa di scienze motorie si allontana per prendere gli attrezzi. Lascia la classe da sola. Gli 
alunni continuano a fare ginnastica. Una studentessa cade. Ginocchio e caviglia sinistra in trazione. 
La docente, in quel momento, era sul soppalco della palestra con le spalle rivolte agli studenti. Il 
giudice del Tribunale di Lecce ha stabilito che la scuola è responsabile. Il Ministero dell’Istruzione è 
stato condannato a pagare un risarcimento di oltre 28mila euro. Ma la cifra finale sarà ridotta di quanto 
già incassato dalla ragazza per la cosiddetta “diaria da gesso”. Sono passati nove anni dai fatti. La 
sentenza è stata depositata il 27 luglio scorso, ma la storia ha ancora qualcosa da insegnare. 
Soprattutto a chi, ogni mattina, entra in una palestra scolastica. Perché il confine tra un infortunio e 
un risarcimento passa attraverso la presenza, o l’assenza, dello sguardo del docente. 
 
Il caso 
Il 26 gennaio 2017, alle 8.45, la palestra dell’istituto era piena di studenti. L’insegnante di educazione 
fisica, dopo aver fatto fare il riscaldamento, si è allontanata. Doveva recuperare gli attrezzi per la 
lezione. È salita sul soppalco. È rimasta con le spalle alla classe. In quel momento, una studentessa 
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di 17 anni è caduta. Trauma distorsivo al ginocchio e alla caviglia. La ragazza ha fatto causa. Ha 
citato sia l’istituto scolastico che il Ministero dell’Istruzione. La sua richiesta: 106.388 euro. La difesa 
del Ministero ha sostenuto che la colpa era della studentessa. Secondo la ricostruzione, la ragazza 
avrebbe eseguito un movimento scorretto, uno slancio della gamba destra in appoggio sulla sinistra. 
Un gesto volontario, non richiesto dalla docente. “Deliberato”, hanno scritto gli avvocati dello Stato. 
La scuola, dal canto suo, ha chiesto di chiamare in causa le compagnie assicurative per essere protetta 
da eventuali condanne. Le assicurazioni, però, non si sono costituite in giudizio. Sono rimaste 
contumaci. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il tribunale ha fatto piazza pulita delle difese della scuola. Ha dichiarato il difetto di legittimazione 
passiva dell’istituto scolastico. Significa che a pagare non sarà la scuola in quanto tale, ma il Ministero 
dell’Istruzione. Perché, come ha ricordato il giudice citando la Cassazione (sentenza n. 19158/2012), 
“l’attribuzione agli istituti scolastici della personalità giuridica ha conferito loro autonomia gestionale 
ma non li ha privati della qualità di organi dello Stato”. La responsabilità, in sostanza, resta dello 
Stato. Sul merito, la sentenza è stata severa con la docente. “L’obbligo di sorveglianza durante una 
lezione di educazione motoria assume contenuto particolarmente intenso”, si legge nelle motivazioni. 
La professoressa avrebbe dovuto interrompere gli esercizi prima di allontanarsi. Oppure assicurare 
un controllo alternativo. Invece, si è spostata sul soppalco. È rimasta di spalle. E proprio in quel 
momento è avvenuta la caduta. La stessa insegnante ha ammesso in aula di non aver visto niente. 
Parole che il giudice ha ritenuto decisive. “La mancata intimazione agli alunni di sospendere 
l’esecuzione degli esercizi”, ha scritto il magistrato, “integra un rilevante profilo di inadempimento 
dell’obbligo di vigilanza”. Ma c’è un altro passaggio importante. La ragazza aveva 17 anni. Per il 
tribunale, questo non cancella la responsabilità della scuola. Perché, come ha ricordato la Cassazione 
con la sentenza n. 2334 del 2018, se è vero che “l’età maggiorenne incide sul contenuto dell’onere 
probatorio dell’insegnante”, tale ragionamento non vale per “condotte specificamente correlate ad un 
insegnamento tecnico”. L’educazione fisica è insegnamento tecnico. La docente doveva vigilare. 
Tuttavia, la prossimità alla maggiore età ha un peso. La studentessa, secondo il giudice, era in grado 
di percepire i rischi connessi all’esecuzione di movimenti non corretti. Per questo, la sua condotta 
concorre alla produzione del danno. La responsabilità del Ministero è stata fissata al 60%. Il 40% 
resta a carico della ragazza. Il concorso di colpa, previsto dall’articolo 1227 del Codice civile, ha 
ridotto il risarcimento. Il consulente tecnico ha stimato l’invalidità permanente al 12%. Applicando 
la Tabella Unica Nazionale, il danno biologico è stato liquidato in 41.019 euro. A questo si 
aggiungono 4.747 euro per l’inabilità temporanea, cioè i giorni in cui la ragazza non ha potuto 
svolgere le normali attività, e 877 euro per le spese mediche documentate. Totale: 28.337 euro. Da 
questa cifra, però, va sottratta l’indennità già percepita dalla studentessa per la “diaria da gesso”, una 
somma giornaliera corrisposta per i giorni di immobilizzazione. Se l’avesse già incassata, il 
risarcimento scende. Le compagnie assicurative sono state condannate a tenere indenne il Ministero. 
Dovranno coprire le somme che il Ministero è tenuto a pagare, nei limiti della polizza. Il tribunale ha 
anche deciso le spese legali: compensate per metà tra le parti. Il Ministero dovrà rimborsare alla 
ragazza 3.082 euro. Le assicurazioni, invece, pagheranno 1.453 euro per le spese relative alla 
chiamata in causa. La richiesta di condanna della scuola per resistenza temeraria, ex articolo 96 del 
codice di procedura civile, è stata invece respinta. “La difesa si è fondata su questioni in fatto e in 
diritto oggettivamente controverse”, ha scritto il giudice. Niente mala fede, insomma. Solo una 
vicenda complicata, che si è chiusa dopo nove anni con un verdetto che parla chiaro: la scuola 
risponde di quello che succede tra le sue mura. Anche se la docente, in quel momento, aveva le spalle 
girate. 
Infortunio in palestra durante l'ora di ginnastica, alunna chiedeva 106mila euro per la caduta 
in ginnastica, il giudice ne riconosce 28mila: "Colpa anche sua" - Orizzonte Scuola Notizie 
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840/26 Esame di Stato negato, il TAR dà ragione alla scuola: “Valutazioni del consiglio di classe 
insindacabili”. Un 5 in storia e un 3 in matematica costano l’anno, il giudice “non può cambiare 
i voti” 
 
di Andrea Carlino 
 
Una studentessa aveva superato le prove con riserva, ma il Consiglio di classe aveva già deciso: per 
i giudici nessun vizio nella procedura e nessun obbligo di ripensare il giudizio negativo. 
 
Il caso 
Tutto parte da un verbale del giugno 2025. Una studentessa dell’istituto professionale del Perugino si 
vede chiudere le porte dell’esame di Stato: il Consiglio di classe la giudica non idonea a sostenere le 
prove. La ragazza non ci sta e, assistita da un legale, corre al Tribunale amministrativo regionale. 
Ottenere un decreto urgente che le consenta di fare comunque l’esame, ma con riserva: se poi la 
giustizia le darà ragione, il voto varrà; in caso contrario, tutto sarà vano. La studentessa supera le tre 
prove con voti tutto sommato dignitosi – 14, 15 e 13 – ma a settembre arriva la doccia fredda: l’istituto 
conferma la non ammissione. Quel giudizio di inidoneità espresso prima dell’estate resta valido, e le 
prove sostenute non cambiano le carte in tavola. A quel punto la difesa alza il tiro e contesta la 
regolarità di tutto il procedimento. I rilievi sono tecnici ma pesanti: la composizione del consiglio di 
classe sarebbe irregolare, perché la professoressa di storia avrebbe fatto le veci anche della collega di 
italiano assente senza una formale delega. Inoltre i docenti supplenti avrebbero espresso giudizi su 
una studentessa che non conoscevano abbastanza. E per finire, durante la votazione decisiva sulla 
proposta di alzare il voto di storia da 5 a 6, un membro si sarebbe astenuto, gettando secondo la 
ricorrente un’ombra sulla validità della delibera. Per la difesa del Ministero dell’Istruzione e 
dell’istituto, rappresentata dall’Avvocatura distrettuale di Perugia, si trattava di eccezioni prive di 
fondamento. La docente di storia, hanno spiegato, è abilitata per la classe di concorso AS12, che 
copre entrambe le discipline, e la sostituzione di un’assente con un collega in servizio e della stessa 
materia è pratica ordinaria. Nessun vizio, insomma, nella composizione del collegio. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tribunale amministrativo regionale per l’Umbria ha chiuso la partita dando ragione alla scuola. I 
giudici hanno messo nero su bianco un principio chiaro: le scelte del Consiglio di classe sul merito 
degli apprendimenti non si toccano. “Il provvedimento della scuola è legittimo e non viziato da errori 
procedurali”, hanno scritto, sancendo di fatto “l’insindacabilità delle valutazioni tecniche espresse dal 
corpo docente”. Il ragionamento dei giudici si sviluppa su due binari. Il primo è quello della regolarità 
formale: la composizione del consiglio di classe era perfettamente legittima. La presenza di supplenti 
che conoscevano meno la studentessa? Un argomento che non regge, perché la normativa non impone 
che tutti i docenti abbiano seguito l’allievo per l’intero anno. Il collegio era al completo e ha votato 
regolarmente. Quanto all’astensione di un membro durante la votazione sulla proposta di alzare il 
voto di storia, per il Tar non rappresenta un problema: il “collegio perfetto” è tale per la presenza 
fisica dei docenti, non per il senso del loro voto. La delibera è stata assunta a maggioranza, con sette 
voti contrari, due favorevoli e un’astensione. Il secondo binario è il più importante. Il giudice ha 
ricordato che l’esito della non ammissione non è stato determinato da un voto solo, ma da un quadro 
complessivo di insufficienze gravi: la studentessa riportava un 3 in matematica e un 5 in storia. La 
proposta di trasformare quel 5 in un 6, che avrebbe aperto le porte all’esame, è stata respinta dal 
collegio. E su questo punto, per il Tar, non c’è spazio per interventi esterni. Nella sentenza si 
legge: “La deliberazione del consiglio di classe risulta essere stata legittimamente assunta a 
maggioranza e i residui profili di censura evidenziati dalla ricorrente non risultano – in ogni caso 
– idonei ad incidere sull’esito finale”. I giudici hanno anche precisato che il voto sul comportamento, 
deciso all’unanimità e ampiamente sufficiente, non ha avuto alcun rilievo nella decisione. L’effetto 
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pratico è che la studentessa dovrà ripetere l’anno. Le prove superate con riserva non hanno valore, 
perché l’ammissione all’esame era già stata negata prima che lei le sostenesse. Per il Tar, il Consiglio 
di classe ha agito nei limiti delle sue prerogative e la sua valutazione, per quanto severa, è 
insindacabile. La giustizia amministrativa ha tracciato un confine netto: ai giudici spetta controllare 
che le procedure siano state rispettate, non stabilire se un 5 poteva diventare 6. 
Esame di Stato negato, il Tar dà ragione alla scuola: "Valutazioni del consiglio di classe 
insindacabili". Un 5 in storia e un 3 in matematica costano l’anno, il giudice "non può cambiare 
i voti" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
841/26 Disabilità e scuola, la Cassazione dice no all’orario ridotto per gli alunni con handicap: 
“Il tempo-scuola è un diritto fondamentale e non può essere ridotto per mancanza di insegnanti 
di sostegno” 
 
di Andrea Carlino 
 
L’ultima parola sulla frequenza scolastica degli alunni con disabilità arriva dalla Prima Sezione Civile 
della Corte di Cassazione. Con la sentenza n. 23363 del 16 luglio scorso, i giudici della Suprema 
Corte hanno stabilito un principio destinato a fare giurisprudenza: il bambino con disabilità ha diritto 
di frequentare la scuola per l’intero orario previsto per tutti gli alunni. Una riduzione dell’orario può 
essere ammessa solo in casi eccezionali, quando esistano valide ragioni legate alla salute e alle 
specifiche esigenze del minore, e non può mai essere imposta per mancanza di personale o per 
difficoltà organizzative. La decisione, accogliendo il ricorso dei genitori di un bambino con grave 
disabilità iscritto a una scuola dell’infanzia paritaria, ribalta completamente la sentenza della Corte 
d’Appello che aveva invece ritenuto legittima la riduzione dell’orario. I giudici di legittimità hanno 
infatti riconosciuto che l’assegnazione di un insegnante di sostegno per un numero di ore inferiore 
all’orario scolastico non può tradursi automaticamente in una limitazione della frequenza. 
 
Il caso 
La vicenda ha origine da una scuola dell’infanzia paritaria del Veneto, dove un bambino con grave 
disabilità certificata, accompagnata da comportamenti definiti “potenzialmente pericolosi per sé e per 
gli altri”, era stato costretto a uscire anticipatamente alle 14.30 mentre i compagni proseguivano le 
attività fino alle 16.00. I genitori si sono rivolti al Tribunale di Treviso, denunciando una condotta 
discriminatoria ai sensi della legge n. 67 del 2006. Il Tribunale aveva dato loro ragione, 
condannando la scuola al risarcimento del danno non patrimoniale per 10.000 euro. La Corte 
d’Appello, tuttavia, aveva ribaltato la decisione. Secondo i giudici del gravame, il diritto alla piena 
integrazione scolastica del minore disabile non si realizzerebbe attraverso l’astratta attribuzione di un 
determinato monte ore, ma attraverso il Piano Educativo Individualizzato che, per quell’anno 
scolastico, prevedeva 20 ore settimanali di sostegno e 9 di assistenza. La frequenza a tempo pieno, 
sostenevano, non era possibile perché le ore di sostegno assegnate non coprivano l’intero orario. I 
genitori del bambino non si sono arresi e hanno presentato ricorso in Cassazione, sostenendo che la 
scuola avrebbe dovuto garantire la frequenza per tutto l’orario, indipendentemente dal numero di ore 
di sostegno programmate. 
 
Le motivazioni del giudice 
La Corte di Cassazione ha accolto il ricorso, formulando un principio di portata generale. “Il bambino 
disabile, anche in situazione di grave handicap, ha il diritto di frequentare la scuola per l’intero 
orario scolastico settimanale, uguale per tutti gli alunni”, si legge nella sentenza. Una riduzione di 
tale orario può essere ammessa “soltanto in casi eccezionali, allorché ricorrano valide e certificate 
ragioni nell’interesse dello stesso alunno disabile”, con specifico riguardo alle esigenze di cura e 
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salute. I giudici hanno chiarito che “al bambino disabile non può essere imposta una frequenza 
dimidiata o una riduzione di orario per la mera circostanza che l’insegnante di sostegno non copra 
l’intero orario di frequenza scolastica previsto per gli altri alunni”. La contrazione dell’orario “non 
può farsi dipendere da carenza di personale o da difficoltà organizzative della scuola” né può 
rappresentare “la soluzione a comportamenti problematici dell’alunno stesso”. Il ragionamento del 
giudice si fonda su un’interpretazione sistematica delle norme: l’art. 12 della legge n. 104 del 1992, 
la legge n. 67 del 2006 sulla discriminazione, la Convenzione ONU sui diritti delle persone con 
disabilità (ratificata con legge n. 18 del 2009) e i principi costituzionali degli artt. 2, 3, 32, 34 e 38 
della Costituzione. La Corte ha richiamato in particolare la sentenza della Corte Costituzionale n. 215 
del 1987, che già trentanove anni fa aveva riconosciuto che “la frequenza scolastica è un essenziale 
fattore di recupero del portatore di handicap e di superamento della sua emarginazione”. Un 
passaggio cruciale della decisione riguarda il ruolo dell’insegnante di sostegno: “L’assegnazione 
dell’insegnante di sostegno rappresenta una misura compensativa che ha l’obiettivo di favorire la 
piena integrazione” e non può trasformarsi “in uno strumento che finisce per limitare la frequenza 
scolastica consentita”. L’insegnante di sostegno, secondo l’ordinamento, non è un “sorvegliante 
speciale” ma partecipa alla programmazione educativa e didattica in contitolarità con gli altri docenti. 
Quanto al PEI, la Corte ha precisato che “l’atto amministrativo non può comprimere il diritto 
fondamentale all’integrazione e all’inclusione scolastica”. La mancata impugnazione del piano 
dinanzi al TAR non impedisce al giudice ordinario di accertare incidentalmente l’illegittimità 
dell’atto e di disapplicarlo. La sentenza si applica anche alle scuole paritarie, che “svolgendo un 
servizio pubblico, sono tenute ad accogliere chiunque […] compresi gli alunni e gli studenti con 
disabilità”, come già stabilito dalle Sezioni Unite della Cassazione nel 2017. La Corte ha quindi 
cassato la sentenza della Corte d’Appello e rinviato la causa a diversa composizione. Il giudice del 
rinvio dovrà ora decidere anche sulle spese processuali. 
Disabilità e scuola, la Cassazione dice no all'orario ridotto per gli alunni con handicap: "Il 
tempo-scuola è un diritto fondamentale e non può essere ridotto per mancanza di insegnanti 
di sostegno" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
842/26 Maturità, il TAR “salva” il diploma: quando l’esame cancella il debito pregresso. Per i 
giudici il voto finale della commissione “assorbe” quello precedente 
 
di Andrea Carlino 
 
Sembra un paradosso giuridico, ma capita più spesso di quanto si creda nelle aule dei tribunali 
amministrativi: uno studente viene escluso dall’esame di Stato, poi ci ripensa e lo ammette con 
riserva, lo supera brillantemente e si vede riconoscere il diploma. A quel punto, cosa succede del 
vecchio provvedimento che lo teneva fuori? La risposta arriva dai giudici del Tar Lombardia, che con 
la sentenza 2214/2026 hanno chiuso una volta per tutte una questione spinosa per migliaia di ragazzi. 
Il principio è semplice ma potente: una volta incassato il titolo, la battaglia legale per cancellare la 
bocciatura preventiva perde ogni ragione d’essere, perché l’esito finale rende inutile discutere di 
quello che era solo un passaggio intermedio. 
 
Il caso 
La vicenda prende le mosse da un ricorso presentato da uno studente contro il Ministero 
dell’Istruzione e il proprio istituto superiore. Il ragazzo era stato inizialmente giudicato non idoneo a 
sostenere l’esame di maturità dal consiglio della sua classe. Una decisione che, sulla carta, gli 
chiudeva le porte del diploma. La scuola, però, aveva fatto marcia indietro concedendogli 
l’ammissione con riserva, permettendogli così di affrontare le prove scritte e il colloquio orale. Lo 
studente ha superato tutte le fasi dell’esame di Stato, ottenendo il tanto agognato diploma. A quel 
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punto, però, la vertenza legale era già stata avviata e il giudice è stato chiamato a pronunciarsi sulla 
legittimità del primo atto, quello del consiglio di classe. La domanda era se valesse ancora la pena di 
smontare un provvedimento che, nei fatti, era stato scavalcato dagli eventi. 
 
Le motivazioni del giudice 
I giudici amministrativi hanno chiarito che esiste un meccanismo giuridico definito “principio di 
assorbimento”. In parole povere, il giudizio finale e globale della commissione d’esame, che valuta 
lo studente su un arco ben più ampio di materie e competenze, finisce per inglobare e rendere 
superflua la valutazione negativa espressa in precedenza dal consiglio di classe. La sentenza spiega 
che il provvedimento di non ammissione non è altro che “una fase preparatoria del percorso verso 
l’esame di Stato”, mentre il giudizio della commissione rappresenta “l’accertamento finale e 
definitivo previsto dall’ordinamento per il conseguimento del diploma”. Di conseguenza, lo studente 
che ha in tasca il diploma non ha più alcun interesse concreto a ottenere l’annullamento della vecchia 
bocciatura. Il Tar ha quindi dichiarato il ricorso improcedibile per sopravvenuta carenza di interesse, 
una formula tecnica che significa: la questione è diventata inattuale perché lo scopo pratico (avere il 
titolo) è già stato raggiunto 
Maturità, il TAR "salva" il diploma: quando l'esame cancella il debito pregresso. Per i giudici 
il voto finale della commissione "assorbe" quello precedente. - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
843/26 La scuola non rispetta il PDP? Il TAR dà ragione ai genitori di un alunno: 1500 euro 
per la sofferenza interiore causata dalla bocciatura illegittima 
 
di Andrea Carlino 
 
Non basta avere un Piano Didattico Personalizzato se poi la scuola non lo applica. Lo ha stabilito il 
Tar Lazio con la sentenza n.13961/2026, che ha accolto il ricorso di uno studente di un liceo 
scientifico, bocciato al termine della seconda classe. I giudici hanno annullato la non ammissione alla 
terza e condannato il Ministero dell’Istruzione e l’istituto scolastico a risarcire il danno morale per 
1.500 euro. Il provvedimento è stato emanato il 17 giugno 2026 dalla Sezione Quarta Bis del 
Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio. La vicenda ha origine nello scrutinio finale 
dell’anno scolastico 2024-2025. Lo studente, iscritto alla classe II G dell’indirizzo Sportivo, aveva 
riportato debiti formativi in Geostoria e Scienze Naturali, Chimiche e Biologiche. La famiglia ha 
impugnato la bocciatura sostenendo che durante gli esami di recupero i docenti non avevano applicato 
le misure previste dal Piano Didattico Personalizzato, redatto in seguito alla diagnosi di disturbi 
specifici dell’apprendimento. Il Tribunale, con ordinanza cautelare, aveva già disposto la ripetizione 
delle prove con l’ausilio degli strumenti compensativi. Ma anche nella sessione suppletiva di 
novembre, secondo i ricorrenti, le violazioni erano continuate. 
 
Il caso 
I genitori dello studente, in qualità di esercenti la responsabilità genitoriale, hanno presentato ricorso 
contro l’Istituto di Istruzione Superiore, il Ministero dell’Istruzione e del Merito e l’Ufficio Scolastico 
Regionale del Lazio. Due le richieste principali: l’annullamento degli atti che avevano portato alla 
mancata ammissione alla classe terza e la condanna dell’Amministrazione al risarcimento dei danni, 
patrimoniali e non, subiti dall’alunno e dalla famiglia. Il ricorso introduttivo si basava su due motivi. 
Il primo denunciava la violazione della legge 170 del 2010, che garantisce agli studenti con disturbi 
specifici dell’apprendimento “appositi provvedimenti dispensativi e compensativi di flessibilità 
didattica”. Il Piano Didattico Personalizzato dello studente prevedeva misure come la dispensa dalla 
scrittura sotto dettatura, dalla lettura ad alta voce, l’utilizzo del computer con correttore ortografico e 
l’uso di mappe concettuali autoprodotte durante le verifiche orali. Secondo la difesa, durante gli esami 
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di recupero di Geostoria e Scienze erano stati somministrati “quesiti complessi in forma di scrittura, 
ragionamento e analisi”, senza che i docenti avessero attivato gli strumenti di supporto previsti. Il 
secondo motivo contestava la mancata considerazione del percorso sportivo dello studente, che era 
un atleta di rilievo nazionale. Dopo l’ordinanza cautelare che imponeva la ripetizione degli esami, la 
scuola ha organizzato la sessione suppletiva del 10 e 14 novembre 2025. Ma il risultato è stato lo 
stesso: nuova bocciatura. I genitori hanno allora proposto ricorso per motivi aggiunti, contestando 
anche il verbale di scrutinio della sessione suppletiva e aggiungendo un’ulteriore censura: la mancata 
revisione del Piano Didattico Personalizzato entro il primo trimestre dell’anno scolastico, come 
previsto dalle Linee Guida del Ministero. La richiesta di risarcimento è stata formulata per il danno 
patrimoniale, legato al ritardo nell’ingresso nel mondo del lavoro, e per il danno morale, causato dalla 
sofferenza interiore dello studente. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tar Lazio ha accolto entrambi i ricorsi. Sul piano giuridico, i giudici hanno richiamato l’articolo 5 
della legge 170 del 2010, che garantisce agli studenti con disturbi specifici dell’apprendimento 
“adeguate forme di verifica e di valutazione” durante tutto il percorso di istruzione. Il Collegio ha 
rilevato che il Piano Didattico Personalizzato dello studente prevedeva misure dispensative e 
compensative precise. La loro mancata applicazione durante le prove di recupero ha reso illegittima 
la bocciatura. La sentenza sottolinea che la somministrazione di quesiti complessi in forma scritta, 
senza l’ausilio degli strumenti previsti, “ha comportato la violazione delle misure dispensative e 
compensative previste nel PDP dell’alunno”. Sulla mancata revisione del Piano Didattico 
Personalizzato, i giudici hanno applicato l’articolo 64, comma 2, del Codice del Processo 
Amministrativo, secondo cui “i fatti dedotti da una parte nel ricorso e non specificamente contestati 
dall’altra si considerano provati”. L’Amministrazione non aveva smentito la circostanza, e quindi il 
Tribunale l’ha ritenuta accertata. La violazione dell’obbligo di revisione, previsto al punto 3.1 delle 
Linee Guida per il Diritto allo Studio degli Alunni e degli Studenti con Disturbi Specifici di 
Apprendimento, ha costituito un ulteriore profilo di illegittimità. Sul risarcimento, il Tribunale ha 
operato una distinzione. Il danno patrimoniale da lucro cessante, legato al presunto ritardo 
nell’ingresso nel mondo del lavoro, non è stato riconosciuto perché i ricorrenti non avevano prodotto 
“prova alcuna circa la possibilità e i tempi sia di completamento del ciclo di studi sia di ingresso nel 
mondo del lavoro”. Diverso il discorso per il danno morale soggettivo. I giudici hanno ricordato che 
“il danno morale è risarcibile anche se l’illecito civile non sia configurabile come reato, perché viene 
in rilievo la lesione dell’integrità morale della persona, costituente un diritto inviolabile tutelato 
dall’articolo 2 della Costituzione”. La sentenza cita un orientamento consolidato della Cassazione, 
secondo cui “l’immaterialità del danno e l’assenza sia di base organica che di componenti relazionali 
sfuggono ad un accertamento fondato sugli ordinari canoni probatori, imponendo il ricorso al 
ragionamento logico-inferenziale fondato sull’id quod plerumque accidit”. In parole più semplici: 
una bocciatura ingiusta, nella normalità dei casi, provoca sofferenza, frustrazione e angoscia. Per 
questo il Collegio ha liquidato 1.500 euro a titolo di risarcimento del danno morale. 
Gli atti di bocciatura vengono annullati e la scuola dovrà ripetere la valutazione rispettando il Piano 
Didattico Personalizzato. Il Ministero e l’istituto sono condannati in solido al pagamento di 1.500 
euro per il danno morale e di 2.500 euro per le spese legali. 
La scuola non rispetta il PDP? Il TAR dà ragione ai genitori di un alunno: 1500 euro per la 
sofferenza interiore causata dalla bocciatura illegittima - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
844/26 Bocciatura legittima se le insufficienze sono gravi e persistenti, il TAR respinge il 
ricorso: la pagella non si discute 
 
di Andrea Carlino 
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La pagella non si discute davanti al giudice, almeno quando le insufficienze sono tre, gravi e 
documentate nel tempo. Lo ha ribadito il TAR Lombardia con la sentenza n. 3980/2026, depositata 
lo scorso 29 luglio, che ha respinto il ricorso di una studentessa milanese bocciata al termine della 
classe terza dell’indirizzo Scienze Umane. Secondo i giudici, la decisione del Consiglio di classe era 
motivata e basata su elementi oggettivi: “le lacune rilevate risultano estese e profonde e interessano 
competenze fondamentali per il proseguimento del percorso di studi”. La vicenda prende le mosse 
dallo scrutinio finale del 9 giugno 2026. La ragazza, iscritta alla classe 3AS dell’Istituto Tecnico 
Sperimentale di Milano, aveva superato italiano, storia, filosofia, latino, scienze umane e storia 
dell’arte. Ma matematica, fisica e inglese erano finite in rosso. Tre insufficienze che per il Consiglio 
di classe rappresentavano ostacoli troppo grandi per il passaggio alla quarta superiore. La famiglia ha 
impugnato la decisione, sostenendo che le criticità in fisica sarebbero emerse solo nelle ultime 
settimane di scuola, senza dare il tempo di recuperare. 
 
Il caso 
Il padre della studentessa, in qualità di genitore esercente la responsabilità genitoriale, ha presentato 
ricorso contro il Ministero dell’Istruzione e del Merito e contro il Consiglio di Classe. Due i motivi 
principali. Il primo: violazione dei principi di tempestività e trasparenza della valutazione, perché la 
sufficienza in fisica sarebbe mancata solo a ridosso dello scrutinio finale. Senza quel voto negativo, 
sosteneva la difesa, le insufficienze sarebbero state soltanto due, una situazione che avrebbe aperto 
alla sospensione del giudizio con recupero estivo. Il secondo motivo: difetto di motivazione e di 
istruttoria. Secondo i legali della ragazza, il Consiglio di classe avrebbe bocciato basandosi 
esclusivamente sul numero delle insufficienze, senza valutare l’intero percorso scolastico e i risultati 
positivi nelle materie caratterizzanti l’indirizzo di studi. La famiglia ha anche sottolineato che il 
contesto della classe era stato particolarmente difficile, con una percentuale significativa di studenti 
non promossi, e che la ragazza aveva partecipato ad attività extracurriculari come un corso di teatro 
in lingua inglese. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tar Lombardia, nella camera di consiglio del 27 luglio 2026, ha giudicato il ricorso manifestamente 
infondato e lo ha respinto con sentenza in forma semplificata. I giudici hanno esaminato la 
documentazione prodotta dalla scuola, che smentiva la tesi della tardiva emersione delle criticità. Già 
dallo scrutinio intermedio del 7 gennaio 2026 risultavano insufficienze in fisica, matematica e inglese, 
con conseguente attivazione delle misure di recupero. La studentessa aveva sostenuto una prova di 
recupero il 29 gennaio, ricevendo 3 su 10. Una verifica orale successiva, il 29 maggio, aveva dato 
esito negativo. La famiglia era stata informata delle difficoltà già nel mese di marzo. Sul punto, i 
giudici hanno richiamato un principio consolidato: “sulla legittimità del giudizio finale non incidono 
eventuali disfunzioni nell’organizzazione delle attività di recupero, poiché la non ammissione trova 
fondamento nell’accertata insufficiente preparazione dello studente e nella mancata maturazione 
ritenuta necessaria per il passaggio alla classe successiva” (Consiglio di Stato, sezione VII, 14 
novembre 2024, numero 9144). Quanto alla motivazione, il Tribunale ha rilevato che il verbale di 
scrutinio finale era tutt’altro che generico. Il Consiglio di classe aveva scritto: “le lacune rilevate 
risultano estese e profonde e interessano competenze fondamentali per il proseguimento del percorso 
di studi. Nonostante le opportunità di recupero offerte le carenze evidenziate non sono state colmate 
e permangono lacune significative nelle competenze di base. Considerata la gravità delle 
insufficienze, la mancata evoluzione positiva del percorso di apprendimento e il numero delle 
discipline coinvolte, il Consiglio ritiene che non sussistano le condizioni per una sospensione del 
giudizio”. La sentenza ha sottolineato che quel passaggio finale, in cui si esclude espressamente la 
sospensione del giudizio, dimostra che l’organo collegiale aveva preso in considerazione anche 
l’alternativa più mite, scartandola dopo una valutazione specifica. La decisione di bocciare rientra 
nella discrezionalità tecnica del Consiglio di classe, che valuta la gravità delle lacune e l’idoneità 
dello studente a proseguire. I giudici hanno ribadito che “tale valutazione non è sindacabile dal 
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giudice amministrativo se non per evidenti profili di difetto di istruttoria, di motivazione apparente o 
di manifesta illogicità” (Tar Lombardia, Milano, sezione V, 16 luglio 2025, numero 764). Nel caso 
specifico, nessuno di questi vizi è stato ritenuto ravvisabile. La bocciatura resta confermata. Le spese 
processuali sono state compensate tra le parti, in considerazione degli interessi coinvolti e delle 
peculiarità della vicenda. 
Bocciatura legittima se le insufficienze sono gravi e persistenti, il TAR respinge il ricorso: la 
pagella non si discute - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
845/26 Frattura alla clavicola all’uscita da scuola per alunno di 4 anni, il Tribunale respinge il 
risarcimento: “Non è provato che sia caduto in classe” 
 
di Andrea Carlino 
 
Un bambino di 4 anni torna a casa con la clavicola destra fratturata in modo scomposto. La famiglia 
è convinta che sia caduto nel giardino della scuola dell’infanzia, durante il gioco libero. La scuola 
dice di non aver visto nulla, di non essere stata informata di alcun dolore, di aver saputo tutto il giorno 
dopo. Il Tribunale di Roma, con la sentenza n. 11319/2026, ha dato ragione alla scuola. La domanda 
di risarcimento da 20.523 euro è stata respinta. Il giudice ha scritto che la famiglia non ha dimostrato 
che l’infortunio sia avvenuto tra i banchi, o meglio tra i giochi del cortile, e non dopo l’uscita. Il caso 
si intreccia con una vicenda di rette non pagate. La scuola aveva ottenuto un decreto ingiuntivo per 
5.400 euro, tra rata arretrata e penale per recesso anticipato. I genitori hanno fatto opposizione e, nello 
stesso procedimento, hanno chiesto il risarcimento per il figlio. Le due cause sono state separate: 
quella per i soldi è rimasta al Giudice di Pace, quella per il risarcimento è finita al Tribunale. 
 
Il caso 
L’11 aprile 2022, lunedì prima di Pasqua, il bambino frequenta la scuola dell’infanzia. Secondo la 
ricostruzione della famiglia, durante il gioco all’aperto nel giardino della struttura, il piccolo cade 
rovinosamente. La scuola non avvisa i genitori, non chiama un medico. Il bambino torna a casa, 
lamenta dolore, la spalla si gonfia. I genitori lo portano al Pronto Soccorso dell’Ospedale Pediatrico 
del Bambino Gesù. La diagnosi: frattura scomposta della clavicola destra. Prognosi di 30 giorni, 
divieto di attività ludiche e sportive. La famiglia cita la scuola per il risarcimento. Chiede 20.523 euro 
per danno biologico, danno morale, spese mediche per 555 euro. La scuola, dal canto suo, aveva già 
chiesto alla famiglia 5.400 euro: 2.400 per il saldo della retta annuale 2021/2022 e 3.000 come penale 
per il recesso anticipato, prevista dal regolamento. La scuola ha sempre negato la responsabilità. “Il 
bambino è stato intrattenuto in giardino per il gioco libero sotto costante vigilanza del personale”, si 
legge nelle difese. Nessuno l’ha visto cadere. I bambini, secondo la scuola, “si è accasciato a terra” 
ma si è rialzato subito e ha continuato a giocare, senza lamentare dolori o limitazioni. La scuola ha 
avvisato i genitori solo il giorno dopo, quando la madre ha detto che il figlio aveva dolore alla spalla. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il giudice ha respinto la domanda. La ragione è semplice e pesante: la famiglia non ha dimostrato che 
la frattura sia avvenuta a scuola. La sentenza richiama il principio consolidato della Cassazione 
(sentenza n. 36723/2021) secondo cui, nei casi di autolesione, “mentre l’attore deve provare che il 
danno si è verificato nel corso dello svolgimento del rapporto, sull’altra parte incombe l’onere di 
dimostrare che l’evento dannoso è stato determinato da causa non imputabile”. Tradotto: i genitori 
dovevano provare che il bambino si era fatto male a scuola. Non ci sono riusciti. Le maestre, sentite 
come testimoni, hanno detto di non aver visto nessuna caduta e di non aver notato alcun dolore. Il 
bambino, secondo le loro dichiarazioni, ha continuato a giocare normalmente. La “tata” del bambino, 
sentita come teste, ha riferito che il piccolo all’uscita lamentava dolore, ma non ha chiesto spiegazioni 
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alle insegnanti nell’immediatezza. Si è limitata a comunicare la cosa ai genitori. Il giudice ha trovato 
inverosimile la ricostruzione della famiglia. Scrive nelle motivazioni: è “inverosimile che un bambino 
di 4 anni che abbia subito la frattura scomposta della clavicola – che come è noto provoca una grave 
limitazione funzionale, con immobilità dell’arto, oltre che un dolore acuto ed intenso – possa essere 
rimasto a scuola e continuare le attività programmate, senza comunicare alcunché agli insegnanti”. 
Ancora più strano, secondo il giudice, che i genitori lo abbiano portato al pronto soccorso solo la sera, 
dopo molte ore dalla presunta caduta. Il tribunale ha ritenuto “non implausibile” che il bambino si sia 
rotto la clavicola dopo l’uscita da scuola. La scuola aveva denunciato il sinistro all’assicurazione, che 
aveva anche fatto un’offerta transattiva di 255 euro, rifiutata dalla famiglia. Il giudice ha chiarito che 
questo non equivale a un’ammissione di responsabilità: la denuncia all’assicurazione è un obbligo 
contrattuale, non una confessione di colpa. La richiesta di risarcimento, arrivata dopo più di un anno 
dall’evento e solo dopo la notifica del decreto ingiuntivo per le rette non pagate, ha pesato nella 
valutazione del tribunale. La domanda è stata respinta. Le spese legali sono state compensate tra le 
parti, una decisione che tiene conto della particolarità della vicenda e della difficoltà della prova 
richiesta ai genitori. Sulla retta non pagata e sulla penale da 3.000 euro, il giudizio resta separato: il 
Giudice di Pace deciderà. Per il risarcimento, invece, la parola è stata detta: nessun danno da risarcire, 
perché non c’è certezza che sia accaduto a scuola. 
Frattura alla clavicola all'uscita da scuola per alunno di 4 anni, il Tribunale respinge il 
risarcimento: "Non è provato che sia caduto in classe" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
846/26 Sostegno scolastico, il rapporto 1:1 non significa 18 ore: il TAR dà ragione alla famiglia 
di un alunno. Ecco cosa hanno detto i giudici 
 
di Andrea Carlino 
 
Il diritto allo studio degli studenti con disabilità non può essere ridimensionato da interpretazioni 
restrittive del rapporto 1:1. Lo ha ribadito il TAR del Lazio con la sentenza n.13960/2026, che ha 
accolto il ricorso dei genitori di un ragazzo di terza media con disabilità grave, frequentante un istituto 
comprensivo del Lazio. I giudici hanno annullato il Piano Educativo Individualizzato che assegnava 
al minore 18 ore settimanali di sostegno su 28 di frequenza effettiva e hanno condannato il Ministero 
dell’Istruzione e la scuola a risarcire la famiglia con 2.500 euro per il danno esistenziale subito dallo 
studente. La decisione è stata pubblicata il 31 luglio scorso. La vicenda riguarda un alunno della 
Scuola Secondaria di primo grado, affetto da handicap con situazione riconosciuta di gravità ai sensi 
dell’articolo 3, comma 3, della legge 104 del 1992. La diagnosi parlava di “grave disabilità 
intellettiva” e le autonomie personali risultavano compromesse, con necessità di supervisione e guida 
costante per le attività quotidiane. Nonostante la gravità della situazione, il Piano Educativo 
Individualizzato per l’anno scolastico 2025-2026 prevedeva solo 18 ore settimanali di sostegno, 
affidate a due docenti specializzati che si alternavano per 9 ore ciascuno. Una copertura che lasciava 
scoperte ben 10 ore su 28. La famiglia ha impugnato gli atti, chiedendo il rapporto 1:1 per l’intero 
orario e il risarcimento dei danni. 
 
Il caso 
I genitori dello studente, in proprio e nella qualità di esercenti la responsabilità genitoriale, hanno 
presentato ricorso contro il Ministero dell’Istruzione e del Merito, l’Ufficio Scolastico Regionale del 
Lazio e l’Istituto Comprensivo. L’oggetto del contendere era il Verbale del Gruppo di Lavoro 
Operativo del 31 ottobre 2025 e il Piano Educativo Individualizzato del 1° dicembre 2025, nella parte 
in cui assegnavano al ragazzo 18 ore settimanali di sostegno con due docenti specializzati. La richiesta 
dei ricorrenti era chiara: ottenere un insegnante di sostegno per ogni ora di frequenza, il cosiddetto 
rapporto 1:1, per l’anno scolastico in corso e per tutti i successivi anni dell’obbligo. I genitori hanno 
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contestato la decisione della scuola sostenendo che la limitazione del sostegno non metteva il minore 
in condizione di usufruire in modo efficace del diritto all’istruzione garantito dalla Costituzione. La 
documentazione medica allegata al ricorso descriveva una situazione di gravissima disabilità, con 
compromissione delle autonomie personali e necessità di supervisione continua. I ricorrenti hanno 
anche chiesto il risarcimento del danno esistenziale, rappresentato dalle “significative regressioni 
nella condizione del minore” causate dalla mancata fruizione delle ore di sostegno spettanti. 
L’Amministrazione scolastica si è difesa sostenendo che il rapporto 1:1 non implica la presenza del 
docente per tutte le ore di frequenza. La tesi dell’Istituto, riportata nella sentenza, era che “il rapporto 
1:1 indica semplicemente che un docente di sostegno è assegnato ad un solo alunno, entro il limite 
dell’orario di servizio previsto dal contratto collettivo nazionale”, che per la scuola secondaria di 
primo grado è di 18 ore settimanali. Una interpretazione che i giudici hanno definito erronea. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tar Lazio ha accolto il ricorso, annullando gli atti impugnati e riconoscendo il diritto dello studente 
alla copertura integrale dell’orario scolastico. I giudici hanno richiamato il quadro normativo di 
riferimento, a partire dalla legge 104 del 1992 e dalle recenti modifiche introdotte dal decreto 
legislativo 62 del 2024. La sentenza sottolinea che la nuova definizione di “sostegni” distingue tra 
“sostegno” e “sostegno intensivo”, e che quest’ultimo corrisponde alla disabilità grave di cui al 
comma 3 dell’articolo 3: “qualora la compromissione, singola o plurima, abbia ridotto l’autonomia 
personale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, 
continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, il sostegno è intensivo”. Nel 
caso specifico, la documentazione medica attestava una compromissione talmente grave da richiedere 
un sostegno intensivo e quindi la copertura totale dell’orario. I giudici hanno citato la sentenza della 
Corte Costituzionale n. 80 del 2010, che rappresenta “un caposaldo non smentito” nel sistema di tutela 
dei diritti degli alunni con disabilità. Quella decisione ha stabilito che le scuole possono derogare 
all’organico predeterminato per legge, assumendo insegnanti di sostegno in deroga al rapporto alunni-
docenti, tenendo conto del caso concreto e del grado di disabilità. I giudici hanno richiamato anche 
la sentenza n. 275 del 2016, secondo cui “è la garanzia dei diritti incomprimibili ad incidere sul 
bilancio, e non l’equilibrio di questo a condizionarne la doverosa erogazione”. E hanno fatto 
riferimento alla più recente sentenza della Corte Costituzionale n. 121 del 22 luglio 2025, che ha 
ribadito che “il principio dell’obbligo della copertura finanziaria delle spese impone un preciso 
vincolo non al giudice, ma al legislatore”. In altre parole, la mancanza di risorse non può essere un 
alibi per negare il diritto al sostegno. La tesi dell’Amministrazione sul rapporto 1:1 è stata definita 
dai giudici come frutto di “un equivoco interpretativo”. Il Collegio ha osservato che la normativa 
consente e anzi impone la richiesta di posti in deroga nei casi di sostegno intensivo, “in cui le esigenze 
didattiche e personali dell’alunno con disabilità possono essere tutelate e garantite solo con la 
copertura integrale”. La stessa scuola, dopo l’ordinanza cautelare del Tribunale che aveva disposto 
l’integrazione del PEI, aveva poi provveduto ad aumentare le ore di sostegno, confermando di fatto 
la fondatezza delle richieste dei ricorrenti. Quanto al risarcimento, i giudici hanno riconosciuto il 
danno esistenziale. La sentenza richiama l’orientamento del Consiglio di Stato, secondo cui “il danno 
alla vita di relazione è risarcibile quando risulti che la mancata fruizione delle spettanti ore di sostegno 
abbia comportato regressioni o abbia reso irrealizzabile il progetto di vita delineato dal P.E.I.” 
(Consiglio di Stato, sentenza n. 2023 del 2017). La documentazione medica parlava di “grave 
disabilità intellettiva” e il Gruppo di Lavoro Operativo stesso aveva evidenziato che “l’alunno 
predilige il rapporto uno a uno” e che “non interagisce con i compagni di classe”. Per i giudici, “nella 
normalità dei casi, uno studente con particolari problematiche, se non adeguatamente seguito, possa 
riscontrare ancora più difficoltà, per la mancata fruizione di strumenti indispensabili nel processo di 
crescita e maturazione adolescenziale”. Il Piano Educativo Individualizzato viene annullato e la 
scuola è obbligata a garantire la copertura integrale del sostegno per l’anno scolastico 2025-2026 e 
per i successivi anni dell’obbligo. Il Ministero e l’Istituto sono condannati in solido al pagamento di 
2.500 euro per il danno esistenziale e di 2.000 euro per le spese legali. 
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Sostegno scolastico, il rapporto 1:1 non significa 18 ore: il TAR dà ragione alla famiglia di un 
alunno. Ecco cosa hanno detto i giudici - Orizzonte Scuola Notizie 
847/26 Può un docente svolgere attività di Youtuber part time? È legittimo? Ecco cosa hanno 
detto i giudici 
di Avv. Marco Barone 
 
Un docente è stato dichiarato decaduto dal servizio per avere svolto attività di youtuber ritenuta 
incompatibile con la sua funzione di docente. Egli ha adito il Tribunale chiedendo l’accertamento 
dell’illegittimità del provvedimento di decadenza, con la conseguente riassunzione in servizio e il 
pagamento delle retribuzioni medio-tempore spettanti, sostenendo di avere diritto, in quanto docente 
part-time, allo svolgimento di qualsiasi attività extrascolastica senza dovere richiedere alcuna 
autorizzazione da parte dell’amministrazione scolastica, in forza della normativa vigente. Ha 
sostenuto, altresì, che il provvedimento era viziato da un punto di vista procedurale, non essendo stato 
avviato un procedimento disciplinare. La Cassazione riconosce le ragioni del docente. Per il docente 
in part time inferiore al 50% non si applicano i divieti dell’incompatibilità assoluta. La Cassazione 
dopo aver richiamato le norme vigente in materia, nello specifico, l’art. 60 del d.P.R. n. 3 del 1957, 
l’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001,l’art. 508 del d.lgs. n. 297/1994, l’art. 1 della legge n. 662/1996, dal 
comma 57  alla luce di questo quadro normativo, afferma che sussiste la specialità della normativa in 
tema di lavoro part-time del 1996, rispetto alle disposizioni di cui agli artt. 53 d.lgs. n. 165/2001 (che 
aveva in gran parte ripreso l’art. 58 comma 1 del d.lgs. n. 29/1993) e 508 del d.lgs. n. 297/1994, 
essendo la disciplina legislativa del 1996, in sostanza, successiva alle altre e disciplinando 
specificamente ed organicamente il rapporto lavorativo part-time nel pubblico impiego 
contrattualizzato. Precisando che se fosse applicabile al rapporto a tempo parziale il divieto assoluto 
previsto dall’art. 60 del d.P.R. n. 3/1957, secondo cui l’impiegato non può esercitare il commercio, 
l’industria, né alcuna professione o assumere impieghi alle dipendenze di provati o accettare cariche 
in società costituite a fine di lucro, tranne che si tratti di cariche in società o enti per le quali la nomina 
sia riservata allo Stato e sia all’uopo intervenuta l’autorizzazione del Ministro competente, non 
avrebbe senso la previsione dell’art. 58 dell’art. 1 della legge n. 662/1996 nella parte in cui fa carico 
al dipendente part-time di dichiarare l’attività di lavoro subordinato o autonomo che intende svolgere. 
Infine, nel riconoscere le ragioni del dipendente contesta anche la validità del procedimento di 
decadenza affermando che non avrebbe dovuto adottarsi il provvedimento di decadenza previsto in 
tema di “incompatibilità assoluta” per il personale docente ma procedere con un provvedimento 
disciplinare di recesso.  Quindi, se un docente part-time svolge un’attività extra (come lo youtuber), 
l’amministrazione solo in caso di accertato conflitto e mancata cessazione della situazione, può 
procedere alla decadenza. Cit. Cass. Civile Sent. Sez. L Num. 23816/2026. Può un docente svolgere 
attività di Youtuber part time? È legittimo? Ecco cosa hanno detto i giudici - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
848/26 Disabilità cognitiva con età adattiva da 1 a 3 anni, i genitori vogliono “anno ponte” per 
il figlio, ma il TAR dice sì alla maturità: “La scuola decide, non i medici” 
 
di Andrea Carlino 
 
Il ragazzo ha una media voti di 9,13, frequenta con profitto eccellente e i docenti lo considerano 
pronto per affrontare l’esame di Stato. I suoi genitori, invece, volevano che restasse a scuola un altro 
anno. Il Tribunale Amministrativo Regionale dell’Umbria, con sentenza n.358/2026, pubblicata il 3 
agosto, ha dato ragione al consiglio di classe, respingendo il ricorso della famiglia che chiedeva 
l’annullamento del provvedimento di ammissione alla maturità per l’anno scolastico 2025/2026. La 
vicenda riguarda uno studente affetto da sindrome che gli conferisce una disabilità cognitiva con età 
adattiva censita tra 1 e 3 anni. Assistiti da un legale, i genitori avevano sostenuto che il trattenimento 
per un ulteriore anno – il cosiddetto “anno-ponte” – sarebbe stato “indispensabile per la tutela del suo 
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benessere psicofisico e del suo diritto a una reale integrazione sociale”. Contro questa richiesta si era 
schierato il consiglio di classe, che con una delibera motivata aveva disposto l’ammissione all’esame. 
La posizione dei docenti era stata netta: “I voti eccellenti non giustificano il trattenimento”. 
 
I quattro motivi del ricorso e la risposta del Tar 
La famiglia aveva sollevato quattro distinti profili di illegittimità. In primo luogo, l’incompetenza 
del consiglio di classe: secondo i ricorrenti, la decisione spettava al Gruppo di Lavoro Operativo 
per l’inclusione, organo composto anche da professionisti dell’Asl, medici e dalla famiglia, che 
aveva espresso parere contrario all’ammissione. I genitori denunciavano poi una presunta 
strumentalizzazione degli elevati voti del ragazzo per forzare il suo allontanamento dal sistema 
scolastico, scaricando l’onere assistenziale sui centri diurni territoriali. Veniva eccepita, poi, 
una contraddizione logica nel provvedimento: da un lato i voti eccellenti, dall’altro la stessa scuola 
ammetteva che le autonomie personali e sociali necessitavano di “ulteriore consolidamento”. Infine, 
vizi procedurali legati al deposito tardivo del Piano Educativo Individualizzato e a difficoltà di 
accesso ai documenti. Ma i giudici amministrativi hanno chiarito senza mezzi termini che “il Glo non 
è titolare di alcuna competenza in materia di ammissione alla classe successiva o all’esame di Stato”, 
compito che spetta esclusivamente al consiglio di classe. Una precisazione che taglia alla radice il 
primo motivo di ricorso. 
 
Il ruolo delle certificazioni mediche: raccomandazioni, non vincoli 
L’Avvocatura Distrettuale dello Stato di Perugia, costituitasi in giudizio per conto del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, aveva sostenuto l’infondatezza del ricorso. Secondo la difesa erariale, 
le certificazioni mediche prodotte dalla famiglia “non vincolavano” gli insegnanti a disporre il 
trattenimento scolastico, ma li invitavano semplicemente a “valutare l’utilità” della misura. Lo stesso 
GLO aveva rimesso la decisione al consiglio di classe. I giudici hanno dato ragione a questa 
impostazione, sottolineando come le stesse certificazioni mediche fossero espresse in termini di mera 
“raccomandazione” e non di indicazione vincolante. La neuropsichiatra infantile dell’Usl Umbria 2 
aveva infatti “invitato i docenti a valutare l’utilità o meno” del trattenimento, mentre un certificato 
dell’Ospedale Bambino Gesù parlava di “consiglio” di valutare la permanenza. Particolarmente 
significativa, secondo il Tar, è stata la sconfessione da parte della stessa neuropsichiatra di un suo 
precedente certificato: la dottoressa ha dichiarato di averlo redatto “senza aver riletto il verbale del 
secondo Glo” e si è scusata “per aver inserito una dicitura errata”. Un elemento che ha pesato nella 
decisione dei giudici. 
 
Il principio: la valutazione didattica è dei docenti 
I giudici hanno richiamato un precedente del Tar della Sicilia secondo cui “la valutazione educativa 
e didattica è di esclusiva competenza del personale docente” e “non può essere superata sulla base di 
valutazioni rese da soggetti esterni privi della necessaria professionalità didattica, anche se specialisti 
del settore medico”. Un principio che ribadisce il confine tra competenze mediche e pedagogiche. 
La decisione del consiglio di classe è stata giudicata “ragionevole”. I giudici hanno osservato che gli 
ottimi voti raggiunti non contraddicono la presenza di carenze nelle autonomie, e che queste ultime 
non sono “di per sé ostative all’ammissione all’esame di Stato”. Come osservato dal docente di 
sostegno, le autonomie possono continuare a essere sviluppate “in contesti formativi extrascolastici, 
più consoni alla vita adulta”. 
 
L’esito: un attestato di credito formativo 
Il ragazzo, infine, non ha partecipato alle prove d’esame. Il suo percorso scolastico è stato 
comunque ritenuto concluso “pur non avendo egli sostenuto le prove d’esame, con il rilascio di un 
attestato di credito formativo”. Una soluzione che chiude la vicenda senza che lo studente abbia 
affrontato le prove, ma che lascia aperte domande sul senso di un’ammissione all’esame che di fatto 
non si è concretizzata. Fino a che punto, dunque, il successo scolastico in termini di voti deve essere 
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l’unico parametro per valutare la preparazione di uno studente con disabilità grave? E chi deve 
decidere, quando famiglie e scuola hanno visioni opposte sul bene dello studente? La sentenza del 
Tar traccia una linea chiara: la decisione spetta ai docenti, sulla base della loro valutazione 
professionale. Ma il dibattito, come dimostra questa vicenda, è destinato a restare aperto. 
Disabilità cognitiva con età adattiva da 1 a 3 anni, i genitori vogliono "anno ponte" per il 
figlio, ma il TAR dice sì alla maturità: "La scuola decide, non i medici" - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
849/26 Studente DSA respinto due volte, TAR annulla: scuola non ha applicato PDP. 
Risarcimento danno morale di 1.500 euro 
 
di Giuseppina Bonadies 
 
La decisione dei giudici amministrativi dopo il ricorso di una famiglia contro la mancata ammissione 
del figlio liceale alla classe successiva. La scuola non aveva applicato le misure previste dal PDP e la 
legge 170/2010. Tutto nasce dalla decisione del consiglio di classe di un istituto di istruzione 
superiore di non ammettere un alunno iscritto al secondo anno del liceo scientifico a indirizzo 
sportivo alla classe successiva. La bocciatura, decretata a margine delle prove di recupero estive per 
due materie specificità (Geostoria e Scienze Naturali) ha spinto i genitori del minore ad adire le vie 
legali, segnalando una marcata difformità tra quanto previsto dal PDP e le concrete modalità d’esame. 
Il TAR per il Lazio, accogliendo inizialmente un’istanza cautelare, aveva ordinato la ripetizione delle 
prove con le adeguate misure dispensative e compensative; verifiche suppletive che sono state 
effettuate a novembre 2025, e che però hanno registrato nuovamente un esito negativo. La famiglia, 
senza arrendersi, ha impugnato pure questa seconda bocciatura insieme ai relativi verbali e alla 
decisione dello scrutinio suppletivo, chiamando in causa il Ministero dell’Istruzione e del Merito e 
l’Ufficio Scolastico Regionale e chiedendo l’ammissione alla classe terza oltre al risarcimento dei 
danni patrimoniali e morali. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il collegio giudicante ha accolto le tesi della famiglia, evidenziando gravi inadempienze da parte della 
scuola. Come evidenziato dal TAR Lazio, Sez. IV Bis, con la sentenza n. 13961/2026, l’istituto ha 
somministrato quesiti complessi in forma di scrittura, ragionamento e analisi, ignorando la presenza 
di diagnosi e tutele codificate. I giudici hanno rimarcato come allo studente siano stati somministrati 
compiti contenenti fatti aritmetici, formule e testi di particolare complessità, in aperto contrasto con 
le disposizioni della Legge 170/2010 e le Linee Guida per il diritto allo studio degli alunni con DSA 
allegate al D.M. 5669/2011. I giudici hanno accolto anche un’altra censura: il PDP non era stato 
aggiornato entro il primo trimestre dell’anno scolastico 2024/2025, come invece richiedono le Linee 
Guida del D.M. 5669/2011. L’autorità giudiziaria ha deciso di annullare ogni atto relativo alla 
mancata ammissione, permettendo al ragazzo di frequentare finalmente la classe terza. Sul fronte 
risarcitorio, la magistratura ha respinto le pretese legate al danno patrimoniale futuro da ritardo nel 
mondo del lavoro per carenza di prove, riconoscendo però una somma a titolo di danno 
morale soggettivo per la sofferenza interiore e l’angoscia provate dal ragazzo. La sentenza specifica 
che “nella normalità dei casi, una bocciatura scolastica, specialmente se ingiusta, cagioni 
nell’alunno patema d’animo, afflizione, frustrazione ed angoscia”, quantificando l’importo 
risarcitorio in 1.500 euro oltre al saldo delle spese di lite. 
Studente DSA respinto due volte, TAR annulla: scuola non ha applicato PDP. Risarcimento 
danno morale di 1.500 euro - Orizzonte Scuola Notizie 
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850/26 Studente-atleta viene bocciato, il TAR dice no al ricorso: “Il Piano personalizzato non è 
un scorciatoia”. Verifiche concordate e insufficienze diffuse bastano a fermarlo” 
 

di Andrea Carlino 
 

Un ragazzo di scuola superiore, atleta di alto livello, non è stato ammesso alla classe successiva al 
termine dell’anno scolastico 2025/2026. I genitori hanno deciso di fare ricorso al Tribunale 
Amministrativo Regionale per la Lombardia. L’istituto scolastico aveva aderito al cosiddetto 
“Progetto per studenti-atleti”, una sperimentazione didattica che punta a conciliare l’impegno 
scolastico con l’attività agonistica. Per il ragazzo era stato predisposto un Piano Formativo 
Personalizzato, strumento che dovrebbe garantire flessibilità negli orari, nelle verifiche e nel percorso 
di apprendimento. Alla fine del primo quadrimestre, il Consiglio di Classe aveva rilevato alcune 
insufficienze in diverse materie, ma le aveva considerate recuperabili attraverso gli strumenti ordinari 
di supporto previsti dall’istituto. Nel corso del secondo quadrimestre, però, la situazione non è 
migliorata a sufficienza. Durante lo scrutinio finale del 9 giugno, il Consiglio ha deciso di non 
ammettere lo studente. Le insufficienze riguardavano Scienze Naturali, Storia e Geografia, Lingua 
Inglese e Lingua Spagnola, con voti che andavano dal 4 al 5 in decimi. Dopo aver ricevuto la 
comunicazione ufficiale il 15 giugno, la famiglia ha chiesto di visionare gli atti e ha presentato 
un’istanza di autotutela, ovvero una richiesta alla scuola di riesaminare il provvedimento. Il Dirigente 
Scolastico, con una nota del 30 giugno, ha confermato la bocciatura, sostenendo la piena legittimità 
della decisione. Il ricorso al Tar si basa su due motivi principali. Da un lato, i ricorrenti denunciavano 
la violazione sistematica del Piano Formativo Personalizzato, con verifiche concentrate nelle stesse 
giornate e prove a sorpresa, anche subito dopo le competizioni sportive. Dall’altro, contestavano 
l’applicazione dei criteri di valutazione, sostenendo che il Consiglio di Classe non avesse osservato 
le regole stabilite dalla normativa e dal Piano Triennale dell’Offerta Formativa della scuola. 
 

Le motivazioni del giudice 
I giudici della Quinta Sezione del Tar Lombardia hanno respinto il ricorso. A loro avviso, le censure 
sollevate dalla famiglia non trovano riscontro negli atti. Nella sentenza n. 04032/2026, del 4 agosto 
scorso, il Tribunale ha chiarito che il “Progetto per studenti-atleti” è uno strumento che “riconosce il 
valore dell’attività sportiva nella programmazione didattico-educativa delle scuole”, ma non 
trasforma automaticamente il percorso scolastico in un “viale di scorciatoie”. Sul fronte delle 
verifiche sovrapposte, il giudice ha verificato che, sebbene in alcune giornate si siano effettivamente 
concentrate più prove, si trattava di “prove, anche ordinarie, sempre programmate, previamente 
concordate con lo studente e spesso in specifica funzione di recupero”. I docenti avevano offerto la 
possibilità di scegliere date alternative, ma lo studente aveva comunque accettato di sostenere le 
verifiche nei giorni stabiliti. Inoltre, molte di quelle prove erano state semplificate e organizzate per 
consentire al ragazzo di recuperare valutazioni precedenti insufficienti. Per quanto riguarda la 
bocciatura, il Tar ha richiamato un principio consolidato della giurisprudenza: le decisioni del 
Consiglio di Classe in materia di promozione o non promozione sono espressione di “discrezionalità 
tecnica”, ovvero di una valutazione che spetta ai docenti. Il giudice amministrativo può intervenire 
solo in casi estremi, come “difetto di motivazione, carenza d’istruttoria e illogicità manifesta”. Nel 
caso specifico, il Consiglio di Classe aveva motivato la bocciatura sulla base di quattro insufficienze, 
ritenute indicative di un livello di preparazione insufficiente per affrontare l’anno successivo. I 
progressi in alcune materie, come Matematica, non sono bastati a compensare le “fragilità diffuse” in 
altre discipline. I giudici hanno richiamato le parole del Dirigente Scolastico, secondo cui l’adesione 
a un Piano Formativo Personalizzato “non comporta in alcun modo l’esonero dalle verifiche, dal 
raggiungimento degli obiettivi disciplinari minimi”. La sentenza è stata emessa in forma semplificata, 
ai sensi dell’articolo 60 del codice del processo amministrativo, e le spese processuali sono state 
compensate tra le parti per ragioni di equità. 
Studente-atleta viene bocciato, il TAR dice no al ricorso: "Il Piano personalizzato non è un 
scorciatoia". Verifiche concordate e insufficienze diffuse bastano a fermarlo" - Orizzonte 
Scuola Notizie 
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851/26 Alunna vittima di bullismo, famiglia chiede oltre 20mila, ma il Tribunale assolve la 
scuola: “Fatto tutto il possibile, nessuna negligenza da parte dei docenti” 
 
di Andrea Carlino 
 
Quando un episodio di bullismo viene denunciato, ci si aspetta che la scuola intervenga. Ma cosa 
succede se i professori fanno tutto ciò che è nelle loro possibilità e il problema non si risolve del tutto? 
A questa domanda ha provato a rispondere il Tribunale di Ancona con la sentenza n.1256/2026, 
depositata lo scorso 8 giugno, che ha respinto la richiesta di risarcimento avanzata dalla famiglia di 
una studentessa. I giudici hanno stabilito che l’istituto scolastico non può essere ritenuto responsabile 
per i danni subiti dalla ragazza, perché il personale docente ha agito prontamente e con correttezza 
non appena è venuto a conoscenza dei fatti. 
 
Il caso 
La vicenda ha origine in un istituto scolastico dove una studentessa minorenne, rappresentata dai 
genitori, ha denunciato di essere stata vittima di ripetuti episodi di scherno e isolamento da parte di 
alcune compagne. Secondo quanto raccontato dalla famiglia, la ragazza sarebbe stata bersaglio di 
parole offensive scritte su biglietti, di esclusioni sistematiche e persino di una presa in giro per la sua 
bassa statura. La situazione sarebbe arrivata a compromettere il suo sonno, l’appetito e la capacità di 
relazionarsi con i coetanei, sfociando in un disturbo dell’adattamento con ansia. La famiglia ha quindi 
deciso di citare in giudizio il Ministero dell’Istruzione, chiedendo un risarcimento di 23.117,50 
euro per i danni morali, biologici ed esistenziali subiti dalla figlia. La responsabilità della scuola è 
stata invocata sulla base dell’articolo 2048 del Codice Civile, che prevede la responsabilità dei 
genitori, degli insegnanti e di chi è preposto alla sorveglianza di minori per i danni causati da questi 
ultimi. Il Ministero, costituitosi in giudizio, ha respinto ogni addebito e ha chiesto di essere manlevato 
dalla compagnia assicuratrice con cui aveva stipulato una polizza per la responsabilità civile. 
L’assicurazione, a sua volta, ha eccepito l’inoperatività della polizza nel caso specifico, sostenendo 
che i fatti contestati rientravano tra le esclusioni contrattuali. 
 
Le motivazioni del giudice 
La parola è passata quindi al Tribunale di Ancona, che ha esaminato le prove raccolte durante il 
processo. Sono stati sentiti diversi testimoni, tra cui alcuni insegnanti, le cui dichiarazioni hanno 
giocato un ruolo decisivo nella formazione del convincimento del giudice. Dalle testimonianze è 
emerso che la scuola è intervenuta immediatamente non appena è venuta a conoscenza dei biglietti 
offensivi. Una professoressa ha raccontato di aver scoperto i biglietti nel cestino dell’immondizia e 
di aver subito attivato la famiglia della ragazza. La madre, inizialmente, ha preferito non procedere 
con un confronto formale con i genitori delle altre studentesse, ma la scuola non si è fermata: sono 
stati organizzati incontri di “circle time” con tutta la classe per favorire il dialogo, è stato convocato 
un consiglio di classe straordinario e i genitori delle ragazze coinvolte sono stati chiamati a colloquio. 
Le due studentesse hanno ammesso le loro responsabilità, si sono scusate e hanno subito un 
abbassamento del voto di condotta. Il giudice ha sottolineato che, dalla documentazione acquisita, 
non emerge “prova di negligenza o omissione in capo all’istituto scolastico” (Tribunale di Ancona, 
n. 1256/2026). I docenti hanno fatto tutto ciò che era possibile fare: hanno parlato con gli studenti, 
con le famiglie, hanno attivato percorsi educativi e sanzionato le responsabili. Il fatto che gli episodi 
di scherno siano continuati, almeno secondo quanto riferito dalla studentessa, non è bastato a 
configurare una colpa della scuola. Quanto alla presunta pubblicazione di elaborati anonimi degli 
studenti sul profilo Facebook di un insegnante, il Tribunale ha chiarito che si trattava di un’attività 
personale del docente, estranea all’esercizio delle sue funzioni didattiche. Per questo motivo, la scuola 
non può essere ritenuta responsabile per quell’episodio. La decisione finale è stata quindi il rigetto 
della domanda di risarcimento. I giudici hanno però riconosciuto la “particolare delicatezza della 
materia e la fondatezza in fatto delle preoccupazioni della famiglia della minore”, e per questo hanno 
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disposto la compensazione delle spese legali tra le parti, evitando così che la famiglia dovesse 
sopportare i costi del processo. 
Alunna vittima di bullismo, famiglia chiede oltre 20mila, ma il Tribunale assolve la scuola: 
"Fatto tutto il possibile, nessuna negligenza da parte dei docenti" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
852/26 La certificazione medica basta per attivare il PDP, il TAR annulla la bocciatura 
dell’alunno e dà torto alla scuola: “Deve attivarsi anche senza richiesta formale della famiglia” 
 
di Andrea Carlino 
 
L’anno scolastico si era chiuso con un tre senza appello. Il Consiglio di classe aveva bocciato uno 
studente di terza superiore, iscritto all’indirizzo Relazioni internazionali per il marketing, a causa 
delle insufficienze in matematica, francese e storia. I genitori, però, non hanno accettato quel verdetto 
e hanno impugnato la decisione davanti al Tar del Lazio, sostenendo che il ragazzo, affetto da una 
grave patologia che compromette il controllo degli impulsi, non aveva ricevuto alcun supporto 
personalizzato durante l’anno. La scuola, secondo la famiglia, sapeva fin dall’inizio delle difficoltà 
del minore, ma non ha mai attivato un Piano Didattico Personalizzato. La vicenda si è conclusa con 
una sentenza che ribalta completamente la posizione dell’istituto, riportando lo studente in classe con 
riserva. 
 
Il caso 
L’iter giudiziario prende il via nel settembre del 2025. I ricorrenti, entrambi genitori del minore, 
agiscono contro il Ministero dell’Istruzione e il Merito e contro l’Istituto di Istruzione Superiore 
romano frequentato dal figlio. L’atto di annullamento riguarda il provvedimento di non ammissione 
alla classe successiva, deciso dal Consiglio di classe il 29 agosto 2025. I legali contestano sette distinti 
profili di illegittimità. La famiglia aveva più volte informato la scuola delle condizioni di salute del 
ragazzo, producendo certificazioni mediche sin dal primo anno di frequenza, nel 2022. In particolare, 
una valutazione rilasciata dall’Asl Roma 2 il 30 maggio 2025, pochi giorni prima degli esami 
riparativi, diagnosticava un disturbo caratterizzato da un rilevante discontrollo degli impulsi con 
perdita di controllo. Nonostante queste comunicazioni, l’istituto non solo non ha predisposto alcun 
Piano Didattico Personalizzato, ma ha anche sottoposto il minore alle prove di recupero senza adottare 
strumenti compensativi o dispensativi, come la preferenza per la forma scritta rispetto a quella orale. 
I giudici hanno inizialmente accolto l’istanza cautelare, consentendo allo studente di frequentare con 
riserva la quarta classe in attesa del giudizio definitivo. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il collegio ha accolto il ricorso ritenendo fondate le doglianze dei ricorrenti. Il ragionamento si basa 
su un punto cardine: l’obbligo della scuola di attivarsi per gli alunni con Bisogni Educativi Speciali 
scatta indipendentemente da una formale richiesta della famiglia. I giudici richiamano la Direttiva 
Ministeriale del 27 dicembre 2012, che impone alle scuole di avvalersi degli strumenti compensativi 
previsti per la Legge 170/2010, sulla base della documentazione clinica presentata dalle famiglie. 
“Le scuole – con determinazioni assunte dai Consigli di classe, risultanti dall’esame della 
documentazione clinica presentata dalle famiglie – possono avvalersi […] degli strumenti 
compensativi e delle misure dispensative”, si legge nella sentenza n. 14255/2026. Il Tar ha 
sottolineato come l’istituto avesse a disposizione i certificati medici da anni, e che la relazione 
dell’Asl del maggio 2025 raccomandava esplicitamente misure come la flessibilità oraria e la 
programmazione delle verifiche per evitare più prove nello stesso giorno. La scuola ha tentato di 
difendersi sostenendo l’assenza di una specifica richiesta di attivazione del PDP. Una circostanza, 
quest’ultima, che i giudici hanno giudicato irrilevante ai fini della decisione. Alla luce di ciò, il 
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provvedimento di bocciatura è stato annullato. La domanda di risarcimento del danno non 
patrimoniale è stata invece respinta, poiché il danno non è risultato sufficientemente provato, anche 
in considerazione del fatto che la scuola ha comunque provveduto ad adottare il Piano Didattico 
Personalizzato per l’anno successivo, nel 2026. Le spese processuali sono state compensate tra le 
parti. 
La certificazione medica basta per attivare il PDP, il TAR annulla la bocciatura dell'alunno e 
dà torto alla scuola: "Deve attivarsi anche senza richiesta formale della famiglia" - Orizzonte 
Scuola Notizie 
 
 
853/26 Studente con BES viene bocciato, famiglia fa ricorso al TAR e lo vince. I giudici: “Scuola 
non aveva aggiornato PDP nonostante il peggioramento della salute del ragazzo” 
 
di Andrea Carlino 
 
La scuola deve adattarsi allo studente, e non il contrario. Almeno sulla carta. Nella realtà dei fatti, a 
finire sotto accusa è stato un liceo classico di Roma, dove un alunno con Bisogni Educativi Speciali 
si è visto bocciare con tre insufficienze pesanti. I genitori hanno fatto ricorso al Tribunale 
Amministrativo Regionale, e il giudice ha dato loro ragione. Il caso si è chiuso con un lieto fine: il 
ragazzo ha potuto sostenere l’esame di Stato e superarlo. Ma la sentenza lascia sul tavolo alcune 
domande importanti sul modo in cui la scuola gestisce le situazioni più delicate. Tutto parte da un 
anno scolastico complicato. Durante la prima classe, allo studente erano stati diagnosticati disturbi 
che richiedevano un Piano Didattico Personalizzato, strumento che il liceo aveva regolarmente 
attivato. Il problema è scoppiato l’anno dopo, quando le condizioni del ragazzo sono peggiorate. Da 
novembre in poi, la scuola non ha più aggiornato il PDP, né ha modificato le strategie didattiche per 
andare incontro alle nuove difficoltà. Il Consiglio di classe, a giugno, ha deciso per la non 
promozione. Le prove di recupero estive, nelle materie Latina, Filosofia e Matematica, si sono 
concluse con un secco 4. Pagella alla mano, la bocciatura sembrava ormai un fatto compiuto. La 
famiglia, però, non ci stava. 
 
Il caso 
I genitori hanno presentato ricorso al Tar del Lazio. Nel mirino finivano il provvedimento di mancata 
ammissione alla classe successiva, i verbali del Consiglio di classe e le modalità con cui si erano 
svolte le prove di recupero estive. Secondo i ricorrenti, tutto il percorso era viziato da un errore di 
fondo: l’istituto non aveva tenuto conto del peggioramento clinico del minore, né aveva aggiornato il 
PDP come invece prevedono la legge 170/2010 e il decreto legislativo 62/2017. Una circolare del 
Ministero, la numero 562 del 3 aprile 2019, richiama espressamente l’obbligo di monitoraggio 
costante per questi alunni. L’Amministrazione e il Liceo, costituitisi in giudizio con l’Avvocatura 
dello Stato, hanno provato a difendere l’operato della scuola, ma le carte parlavano chiaro. Già nella 
fase cautelare, il giudice aveva intravisto le falle nella gestione del caso. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Collegio, con la sentenza n.14283/2026, pubblicata il 17 agosto, ha ricostruito la vicenda partendo 
dai verbali delle sedute del 13 giugno e del 5 settembre. La decisione finale, depositata il 17 agosto, 
ha preso una strada chiara: i giudici hanno ritenuto fondate le censure sollevate dalla famiglia. Il Liceo 
non aveva assicurato “un aggiornamento del percorso didattico adeguato in considerazione 
dell’evolversi della situazione dell’alunno”, né aveva provveduto in tempo alla revisione del Piano 
Personalizzato. La bocciatura, in questo quadro, appariva sproporzionata. A quel punto, però, il 
destino del ragazzo aveva già preso un’altra piega. Grazie al provvedimento cautelare che lo aveva 
ammesso con riserva alla classe successiva, lo studente aveva potuto frequentare l’ultimo anno e 
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superare gli esami di maturità. Un risultato che, agli occhi del giudice, ha reso superflua una pronuncia 
nel merito. Il Tar ha quindi dichiarato la cessazione della materia del contendere, una formula tecnica 
che si usa quando “l’operato successivo della parte pubblica si rivela integralmente satisfattivo 
dell’interesse azionato” (Tar Napoli, sez. V, n. 4368/2015). In parole povere, lo studente aveva già 
ottenuto ciò che chiedeva: la possibilità di finire il percorso e diplomarsi. Ma la vicenda non si chiude 
con un semplice “archiviato”. Il Tribunale ha comunque condannato le Amministrazioni resistenti al 
pagamento delle spese processuali, liquidate in 1.500 euro. La motivazione sta nella cosiddetta 
soccombenza virtuale: se il ragazzo non avesse superato l’esame, il ricorso sarebbe stato comunque 
accolto. Un monito, questo, che il giudice ha voluto lasciare. La sentenza, nel dispositivo finale, 
ordina anche l’oscuramento dei nomi e dei dati sensibili, per tutelare la privacy dello studente e della 
sua famiglia. 
Studente con BES viene bocciato, famiglia fa ricorso al TAR e lo vince. I giudici: "Scuola non 
aveva aggiornato PDP nonostante il peggioramento della salute del ragazzo" - Orizzonte Scuola 
Notizie 
 
 
854/26 Colpito da una racchetta durante ora di educazione fisica, studente perde parte della 
vista e chiede 250mila euro, il Tribunale accoglie in parte: risarcimento di 50mila euro 
 
di Andrea Carlino 
 
Tutto comincia il 6 marzo 2019, durante una lezione di badminton in un istituto superiore di Roma. 
Un alunno di sedici anni, mentre gioca con i compagni sul campo esterno, viene colpito violentemente 
all’occhio sinistro da una racchetta impugnata da un compagno di classe.  Il colpo gli provoca un 
grave deficit campimetrico, ovvero una riduzione permanente del campo visivo, e una sindrome 
ansiosa che lo costringe a cambiare scuola l’anno successivo. I genitori del ragazzo citano in giudizio 
l’istituto scolastico, il Ministero dell’Istruzione e l’INAIL, chiedendo un risarcimento di oltre 249mila 
euro. La loro tesi è semplice: il docente di educazione fisica, quel giorno, non era presente sul campo 
dove si stava svolgendo la partita. Era impegnato nella palestra coperta con un altro gruppo di 
studenti. È arrivato solo dopo l’incidente, per prestare i primi soccorsi. Il Ministero dell’Istruzione si 
difende sostenendo che si è trattato di un fatto accidentale, rientrante nel normale rischio sportivo. 
L’INAIL eccepisce la propria estraneità alla vicenda, trattandosi di risarcimento civile e non di 
indennizzo previdenziale. L’istituto scolastico, rappresentato dall’Avvocatura dello Stato, solleva una 
questione preliminare: non ha personalità giuridica autonoma, quindi non può essere convenuto in 
giudizio. Il vero responsabile è solo il Ministero. Nel corso del processo, il ragazzo diventa 
maggiorenne e decide di proseguire la causa in prima persona, cambiando anche il proprio legale. 
Viene inoltre chiamata in garanzia la compagnia assicuratrice dello Stato, per una questione di limiti 
contrattuali. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tribunale di Roma, con la sentenza numero 12027/2026, depositata lo scorso 10 agosto, ha accolto 
parzialmente la domanda. Il giudice ha innanzitutto chiarito chi sono i veri responsabili: l’istituto 
scolastico non ha legittimazione passiva, perché gli istituti statali “pur se dotati di personalità 
giuridica e di autonomia didattica e organizzativa, sono del tutto compenetrati nell’organizzazione 
dello Stato”. A rispondere del danno è soltanto il Ministero dell’Istruzione. Anche l’INAIL esce di 
scena: l’azione risarcitoria per colpa civile non lo riguarda, e semmai le eventuali richieste 
indennitarie andrebbero davanti al giudice del lavoro. Il cuore della decisione sta nell’articolo 2048 
del codice civile, che disciplina la responsabilità dei precettori per i danni cagionati dagli allievi 
mentre sono sotto la loro vigilanza. La norma prevede una presunzione di colpa a carico 
dell’insegnante, che può liberarsi solo provando di non aver potuto impedire il fatto. “La prova non 
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può prescindere dalla dimostrazione della presenza fisica del precettore al momento della 
commissione dell’illecito”, ha ricordato il giudice citando la Cassazione civile numero 14216/2018. 
E qui il Ministero non ce l’ha fatta. Il docente era altrove, con un altro gruppo. Per il 
Tribunale, “l’affidamento in autogestione di un gruppo di sedicenni impegnati con racchette al di 
fuori del campo visivo del docente costituisce inadempimento degli obblighi di vigilanza”. Il fatto 
che la racchetta sia leggera non elimina il rischio di lesioni a organi delicati come l’occhio. Anche se 
il colpo è stato accidentale, ai fini della responsabilità non serve il dolo: “è sufficiente che la condotta 
sia obiettivamente idonea a cagionare danno e si collochi al di fuori del normale svolgimento 
dell’attività didattica sorvegliata” (Cassazione civile numero 11751 del 2013). Il giudice ha quindi 
quantificato il risarcimento: poco più di 27mila euro per il danno biologico permanente (calcolato su 
una invalidità dell’11%), 5.210 euro per l’inabilità temporanea, 5mila euro per il danno morale, quasi 
5.900 euro per le spese mediche documentate e un aumento del 20% sulla somma del danno biologico 
a titolo di personalizzazione, per via delle difficoltà nello studio e del disagio sociale che hanno 
portato il ragazzo a cambiare scuola. In totale, 49.424,25 euro. A questi si aggiungono gli interessi e 
la rivalutazione monetaria secondo i calcoli previsti dalla legge. La condanna è stata emessa nei 
confronti del Ministero dell’Istruzione, che dovrà risarcire lo studente. L’assicurazione chiamata in 
garanzia dovrà coprire il Ministero solo per 6.350 euro, secondo i limiti contrattuali della polizza. Il 
Tribunale ha condannato il Ministero anche al pagamento delle spese legali, per complessivi 8.402 
euro tra spese vive e compensi degli avvocati, con distrazione a favore dei due difensori che si sono 
succeduti nel corso del processo. 
Colpito da una racchetta durante ora di educazione fisica, studente perde parte della vista e 
chiede 250mila euro, il Tribunale accoglie in parte: risarcimento di 50mila euro - Orizzonte 
Scuola Notizie 
 
 
855/26 Alunno con disabilità grave privato del sostegno pieno, la famiglia ricorre al TAR, i 
giudici condannano la scuola: danno esistenziale risarcibile con 2.500 euro 
 
di Andrea Carlino 
 
Il Tar del Lazio ha accolto il ricorso dei genitori di un ragazzo con grave disabilità che frequentava 
la terza media in un istituto comprensivo. Il Tribunale ha annullato il Piano Educativo 
Individualizzato che prevedeva solo 18 ore settimanali di sostegno su 28 di frequenza effettiva, 
ordinando all’Amministrazione di garantire il rapporto 1:1 e riconoscendo un risarcimento di 2.500 
euro per danno esistenziale. Una pronuncia che riafferma il principio costituzionale secondo cui il 
diritto all’istruzione degli alunni con disabilità non può essere condizionato dalla mancanza di risorse 
finanziarie. 
 
Il caso 
La vicenda riguarda un minore che frequenta il terzo anno della scuola secondaria di primo grado per 
un totale di 30 ore settimanali. Due di queste ore, però, lo studente le trascorre fuori dall’istituto per 
seguire terapie, cosicché le ore effettive di permanenza a scuola sono 28. La sua condizione di 
handicap è riconosciuta come grave ai sensi dell’articolo 3, comma 3 della legge 104 del 1992. I 
genitori hanno impugnato il verbale del Gruppo di Lavoro Operativo del 31 ottobre 2025 e il Piano 
Educativo Individualizzato del 1° dicembre 2025, entrambi adottati dall’Istituto Comprensivo, nella 
parte in cui assegnavano al ragazzo 18 ore settimanali di sostegno, suddivise tra due docenti 
specializzati che svolgevano 9 ore ciascuno. A partire dall’anno scolastico 2018/2019, secondo 
quanto esposto dai ricorrenti, la scuola non aveva mai garantito al minore la presenza dell’insegnante 
di sostegno per tutte le ore di frequenza. La famiglia contestava la valutazione dell’Amministrazione, 
ritenendo che le condizioni del ragazzo richiedessero un sostegno intensivo, quindi la copertura totale 
dell’orario scolastico secondo il cosiddetto rapporto 1:1. L’Istituto scolastico si era difeso sostenendo 
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che il rapporto 1:1, nella scuola secondaria di primo grado, corrisponde alle 18 ore settimanali previste 
dal contratto collettivo nazionale, non all’intero orario di frequenza dello studente. I genitori hanno 
quindi chiesto al Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio l’annullamento degli atti e 
l’accertamento del diritto del figlio a usufruire dell’insegnante di sostegno per ogni ora di scuola, 
oltre al risarcimento del danno esistenziale. Le Amministrazioni resistenti – Ministero dell’Istruzione 
e del Merito, Ufficio Scolastico Regionale Lazio e Istituto Comprensivo – si sono costituite in 
giudizio con l’Avvocatura Generale dello Stato. 
 
Le motivazioni del giudice 
La Sezione Quarta Bis del Tar Lazio, con sentenza n. 13960/2026 depositata il 31 luglio scorso, ha 
accolto il ricorso. Il Collegio ha richiamato il quadro normativo che disciplina il diritto all’istruzione 
delle persone con disabilità. L’articolo 3 della legge 104 del 1992, recentemente modificato dal 
decreto legislativo 62 del 2024, distingue tra “sostegno” e “sostegno intensivo”. Quest’ultimo, che 
corrisponde alla precedente categoria della disabilità grave, è definito come quello necessario quando 
“la compromissione abbia ridotto l’autonomia personale in modo da rendere necessario un intervento 
assistenziale permanente, continuativo e globale”. Il giudice ha evidenziato come la giurisprudenza 
costituzionale abbia più volte ribadito la natura di diritto fondamentale dell’istruzione scolastica per 
gli alunni con disabilità. La sentenza della Corte Costituzionale n. 80 del 2010 ha stabilito che le 
scuole possono derogare agli organici predeterminati per legge per garantire il sostegno necessario, 
mentre la successiva pronuncia n. 275 del 2016 ha affermato che “è la garanzia dei diritti 
incomprimibili ad incidere sul bilancio, e non l’equilibrio di questo a condizionarne la doverosa 
erogazione”. Per il Tribunale, la mancata assegnazione di un numero adeguato di ore di sostegno 
costituisce “un problema legato alla cattiva organizzazione della Pubblica Amministrazione, sia 
sotto il profilo strutturale che sotto quello della istruttoria e della motivazione delle scelte compiute”. 
La difesa dell’Istituto scolastico aveva sostenuto che il rapporto 1:1 nella secondaria di primo grado 
corrisponde alle 18 ore settimanali previste dal contratto nazionale. Una tesi che il Tar ha respinto 
con decisione. I giudici hanno anche rilevato che la stessa Amministrazione, dopo l’ordinanza 
cautelare che aveva disposto l’integrazione del PEI, aveva provveduto ad aumentare le ore di 
sostegno, confermando di fatto l’illegittimità della scelta originaria. Per quanto riguarda il 
risarcimento, il Collegio ha riconosciuto il danno esistenziale. Dalla documentazione medica è 
emerso che il ragazzo presenta una “grave disabilità intellettiva” con “compromissione marcata del 
funzionamento adattivo in diversi ambiti”, non è autonomo nelle attività di base e necessita 
costantemente dell’aiuto dell’adulto. La valutazione psicodiagnostica condotta al termine dell’anno 
scolastico ha addirittura evidenziato una regressione rispetto alle rilevazioni precedenti. Per il Tar 
esiste un nesso causale tra le ore di sostegno mancate e il pregiudizio subito: “ogni singola ora di 
lezione è a sé stante e riveste fondamentale importanza sia per gli alunni normodotati che per quelli 
disabili”, si legge nella sentenza, che richiama il principio già affermato dal Consiglio di Stato. 
L’importo liquidato dal giudice è di 2.500 euro, oltre agli interessi legali. Il Ministero e l’Istituto 
scolastico sono stati condannati in solido anche al pagamento delle spese di lite, quantificate in 2.000 
euro. 
Alunno con disabilità grave privato del sostegno pieno, la famiglia ricorre al TAR, i giudici 
condannano la scuola: danno esistenziale risarcibile con 2500 euro - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
856/26 Firma falsa sul verbale del consiglio di classe: la Cassazione chiarisce quando scatta il 
reato 
 
di Andrea Carlino 
 
La falsificazione delle firme apposte al verbale del consiglio di classe integra una condotta 
penalmente rilevante per il docente che, in qualità di segretario, ha firmato per altro docente presente 
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senza però indicare che la firma non è autografa. E addirittura in un’occasione sottoscrive il 
documento al posto del docente quando questi era assente giustificato. La Corte di Cassazione, con 
sentenza n. 25509 depositata il 10 luglio 2025, ha affrontato il caso di una vicepreside di una scuola 
media finita a processo per aver apposto firme apocrife su cinque verbali del consiglio di classe, e 
della preside che, venuta a conoscenza dei fatti, non aveva sporto denuncia all’autorità giudiziaria. 
 
Il caso 
La vicenda nasce dalla richiesta di accesso agli atti scolastici presentata dalla madre di un alunno, 
insoddisfatta del trattamento riservato al figlio dal corpo docente. Durante la visione della 
documentazione, emerse un’anomalia: la professoressa che aveva il ruolo di coordinatrice di classe 
risultava, nel verbale del 2 maggio 2013, contemporaneamente assente giustificata e firmataria del 
documento. Come se fosse stata presente. La docente stessa, interpellata, presentò un esposto alla 
Procura, ammettendo di aver apposto le firme contestate e giustificandosi con un errore: avrebbe 
dimenticato di scrivere “per conto di” o una dicitura equivalente. A finire sotto processo furono due 
figure scolastiche. La vicepreside, che aveva materialmente firmato i verbali per conto della collega, 
fu accusata di falso continuato in atto pubblico per cinque sedute del consiglio della classe. La preside, 
invece, rispose del reato di omessa denuncia: avrebbe dovuto riferire all’autorità giudiziaria quanto 
scoperto, ma si limitò ad avviare un procedimento disciplinare che si concluse con un semplice 
ammonimento. In primo grado il Tribunale assolse entrambe. Per la vicepreside ritenne che il fatto 
non sussistesse. Per la preside, invece, considerò che la donna avesse comunque ottemperato 
all’obbligo di denuncia, anche se in modo indiretto. La Corte d’Appello, su impugnazione della parte 
civile, ribaltò parzialmente la decisione. Confermò la condanna per la vicepreside ma, soprattutto, 
condannò la preside agli effetti civili, ritenendo che l’autorità giudiziaria non fosse già a conoscenza 
dei reati quando la dirigente aveva deciso di non sporgere denuncia. Secondo i giudici territoriali, era 
irrilevante che la preside si fosse affidata alla promessa delle persone coinvolte di provvedere 
direttamente alla denuncia. Entrambe le imputate hanno proposto ricorso in Cassazione. 
 
Le motivazioni del giudice 
I giudici della Quinta Sezione Penale hanno accolto parzialmente entrambi i ricorsi, annullando la 
sentenza d’appello e disponendo un nuovo processo davanti ad altra sezione della Corte d’Appello. 
Per quanto riguarda la vicepreside, la Cassazione ha chiarito innanzitutto un principio fondamentale: 
il verbale del consiglio di classe è senza dubbio un atto pubblico. Anche se si tratta di un documento 
interno alla scuola, ha rilevanza penale. “Deve ribadirsi – scrivono i giudici – che, ai fini della 
configurazione del reato di falso ideologico in atto pubblico, la nozione di atto pubblico comprende 
non solo gli atti destinati ad assolvere una funzione attestativa o probatoria esterna, con riflessi 
diretti ed immediati nei rapporti tra privati e pubblica amministrazione, ma anche gli atti c.d. 
interni”. Il nodo decisivo, però, è un altro. Il reato di falso ideologico richiede il dolo, cioè la 
consapevolezza di attestare il falso. Non basta una condotta negligente o leggera, perché il sistema 
penale italiano non prevede il falso colposo. “L’immutatio veri – spiega la Corte – non costituisce un 
dolo in re ipsa e deve essere provato, dovendosi escludere il reato quando il falso derivi da una 
semplice leggerezza dell’agente oppure da una negligenza”. La Corte d’Appello aveva invece 
sorvolato su questo aspetto, senza valutare le giustificazioni della ricorrente. La vicepreside aveva 
agito nella convinzione di poter firmare per conto della collega effettivamente presente, e nei primi 
quattro verbali la docente aveva partecipato alle riunioni. La circostanza che nel quinto verbale la 
professoressa risultasse assente giustificata e contemporaneamente firmataria, secondo la Cassazione, 
potrebbe configurare più che altro una “mera negligenza o leggerezza” e non necessariamente un 
comportamento doloso. Sul fronte della preside, i giudici hanno accolto il motivo relativo alla 
mancata rinnovazione della prova dichiarativa. La Corte d’Appello, ribaltando la sentenza assolutoria 
di primo grado e condannando la dirigente agli effetti civili, aveva valorizzato le testimonianze di tre 
persone senza procedere a una nuova audizione come invece richiesto dalla legge. Le Sezioni Unite 
della Cassazione hanno già chiarito che “in caso di overturning agli effetti solo civili” è necessario 
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ripetere l’esame dei testimoni decisivi. Per il resto, i giudici hanno respinto le eccezioni della preside 
sulla presunta inammissibilità dell’appello della parte civile. Hanno ribadito che la persona offesa ha 
sempre interesse a impugnare una sentenza di proscioglimento per ottenere il risarcimento del danno, 
e che il limite di inappellabilità previsto dall’articolo 593 del codice di procedura penale per i reati 
puniti con sola pena pecuniaria non si applica alla parte civile. Una precisazione importante: la preside 
era accusata di omessa denuncia, reato che prevede appunto una pena pecuniaria, ma la parte civile 
conserva comunque il diritto di fare appello per tutelare le proprie ragioni risarcitorie. La decisione 
della Cassazione rimanda dunque tutto al giudice del rinvio, che dovrà riesaminare la posizione della 
vicepreside verificando se vi fosse davvero il dolo di commettere falso o solo una negligenza 
scusabile. E per la preside dovrà ripetere l’audizione dei testimoni prima di decidere se confermare 
la condanna al risarcimento dei danni. 
Firma falsa sul verbale del consiglio di classe: la Cassazione chiarisce quando scatta il reato - 
Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
857/26 30 bambini in fila, due maestre, una spinta e una gamba rotta. I giudici: “Essere presenti 
non è sufficiente, dovevate organizzare la vigilanza”. Scuola condannata a pagare quasi 10mila 
euro 
 
di Andrea Carlino 
 
Era il 3 maggio di 10 anni fa, un pomeriggio come tanti in una scuola dell’infanzia, in provincia di 
Napoli. Un bambino di tre anni, mentre si trovava in fila nel corridoio con una trentina di compagni, 
veniva spinto da un altro alunno e cadeva a terra. La caduta gli procurava la frattura della tibia sinistra, 
una lesione che gli avrebbe lasciato un’invalidità permanente del 4 per cento. Per la madre, costretta 
ad assentarsi dal lavoro per assisterlo, quell’incidente significò anche la perdita di due mensilità di 
stipendio. Quel che poteva sembrare una fatalità da cortile, un episodio quasi inevitabile in una scuola 
piena di bambini, è diventato invece il centro di una battaglia legale durata quasi dieci anni. Una 
battaglia che si è conclusa con una decisione importante della Corte d’Appello di Napoli, che ha 
ribaltato quanto stabilito in primo grado e ha condannato la scuola paritaria a risarcire la famiglia. 
Il motivo? Secondo i giudici, l’istituto non aveva fatto abbastanza per garantire la sicurezza di quei 
bambini. Non bastava essere presenti: bisognava organizzare la sorveglianza in modo che un semplice 
spintone non potesse trasformarsi in un infortunio. 
 
Il caso 
Tutto comincia nel 2017, quando i genitori del bambino, nella loro qualità di esercenti la 
responsabilità genitoriale, citano in giudizio la scuola davanti al Tribunale di Napoli. La loro tesi è 
chiara: quell’incidente non era stato un caso, ma il risultato di una vigilanza inadeguata. Due 
insegnanti, da sole, avevano il compito di seguire circa trenta bambini di età compresa tra i tre e i 
cinque anni, messi in fila per due lungo un corridoio per andare in bagno. In una situazione del genere, 
secondo la famiglia, lo spintone di un compagno era un rischio non solo prevedibile, ma quasi certo. 
La scuola, dal canto suo, si è sempre difesa sostenendo di aver agito con la massima diligenza. In 
primo grado, il Tribunale le ha dato ragione. Con la sentenza n.4352/2022, il giudice ha respinto la 
domanda dei genitori, ritenendo che non fosse stata provata la colpa delle insegnanti o degli altri 
alunni. Le testimonianze raccolte, secondo il Tribunale, non consentivano di ricostruire con certezza 
la dinamica della caduta, né di attribuire una responsabilità precisa a qualcuno. I genitori, però, non 
si sono arresi e hanno deciso di fare appello. Davanti alla Corte d’Appello di Napoli, la loro difesa ha 
cambiato le carte in tavola, puntando su un dettaglio decisivo: la scuola, nei suoi atti difensivi, non 
aveva mai contestato in modo specifico la circostanza che la caduta fosse stata provocata dalla spinta 

https://www.orizzontescuola.it/firma-falsa-sul-verbale-del-consiglio-di-classe-la-cassazione-chiarisce-quando-scatta-il-reato/
https://www.orizzontescuola.it/firma-falsa-sul-verbale-del-consiglio-di-classe-la-cassazione-chiarisce-quando-scatta-il-reato/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/


  

78 
 

di un altro bambino. Anzi, aveva addirittura chiesto di provare per testi proprio quel fatto. Un 
atteggiamento che, per i giudici d’appello, equivaleva a un’ammissione implicita della dinamica. 
 
Le motivazioni del giudice 
La Corte d’Appello di Napoli, nella sua sentenza numero 5408 del 2026, ha accolto il ricorso dei 
genitori e ha ribaltato completamente la decisione del Tribunale. Il ragionamento dei giudici si basa 
su un principio di diritto ormai consolidato: in materia di responsabilità scolastica, non spetta alla 
famiglia dimostrare la negligenza degli insegnanti, ma è la scuola a dover provare di aver adottato 
tutte le misure necessarie per prevenire l’evento dannoso. Come ha ricordato la Corte, citando 
precedenti della Cassazione, “la sorveglianza dei minori deve essere tanto più efficace e continuativa 
in quanto si tratti di fanciulli in tenera età”. Questo significa che, per bambini di tre o cinque anni, 
non basta che un’insegnante sia presente nella stanza. La vigilanza deve essere organizzata in modo 
da impedire che situazioni di pericolo possano addirittura crearsi. E qui sta il punto nodale della 
decisione. La Corte ha ritenuto che, nel caso specifico, la scuola non avesse predisposto misure 
organizzative adeguate. Avere trenta bambini in fila per due lungo un corridoio, in attesa di andare in 
bagno, rappresentava di per sé una situazione a rischio. Lo spintone di un compagno, in quel contesto, 
non era un evento imprevedibile o eccezionale, ma qualcosa che, come osservano i giudici, “è insito, 
secondo l’id quod plerumque accidit, nel temperamento di bambini dell’età anagrafica di tre-cinque 
anni”. Le testimonianze raccolte in primo grado, poi, hanno finito per indebolire la posizione della 
scuola. Le due maestre presenti al momento dell’incidente non sono state in grado di ricordare come 
fossero posizionate rispetto alla fila di bambini, se una in testa e una in coda come sosteneva la difesa. 
Un’altra testimone, proposta dalla stessa scuola, si è rivelata poco credibile: all’epoca dei fatti non 
lavorava nell’istituto, ha confuso la data dell’incidente e, soprattutto, si trovava nell’atrio e non nel 
corridoio dove è avvenuta la caduta. Per tutti questi motivi, la Corte ha condannato la scuola a risarcire 
il bambino con un importo complessivo di 8.339,11 euro. La cifra comprende il danno biologico per 
l’invalidità permanente del 4 per cento, il periodo di inabilità totale di 30 giorni e le due fasi di 
invalidità parziale (15 giorni al 50 per cento e 15 giorni al 25 per cento), oltre alle spese mediche 
documentate per 108,9 euro. Alla madre, invece, è stato riconosciuto il danno da lucro cessante per 
la perdita dello stipendio, pari a 994,31 euro. La sentenza ha inoltre stabilito che la compagnia 
assicurativa della scuola dovrà rivalere l’istituto di tutte le somme pagate, e ha condannato la 
cooperativa al pagamento delle spese legali di entrambi i gradi di giudizio. Una decisione che, al di 
là del caso specifico, manda un messaggio chiaro a tutte le scuole: la sicurezza dei bambini non si 
esaurisce nella presenza fisica degli insegnanti, ma richiede un’organizzazione attenta e costante, 
capace di prevenire anche quei rischi che, come uno spintone tra compagni, sembrano piccoli ma 
possono avere conseguenze durature. 
30 bambini in fila, due maestre, una spinta e una gamba rotta. I giudici: "Essere presenti non 
è sufficiente, dovevate organizzare la vigilanza". Scuola condannata a pagare quasi 10mila euro 
- Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
858/26 Alunna sospesa per 2 giorni, famiglia fa ricorso al TAR e lo vince: scuola dovrà pagare 
2mila euro. Ecco cosa hanno detto i giudici 
 
di Andrea Carlino 
 
Un provvedimento di sospensione di due giorni, una contestazione generica e mai chiarita, un organo 
di garanzia presieduto dalla stessa dirigente che aveva già irrogato la sanzione. Il Tribunale Regionale 
di Giustizia Amministrativa di Bolzano ha accolto il ricorso dei genitori di una studentessa, 
annullando la sanzione disciplinare e riaffermando il principio secondo cui il diritto di difesa non può 
essere sacrificato sull’altare della burocrazia scolastica. 
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Il caso 
La vicenda ha origine da una contestazione di addebito inviata alla famiglia tramite il registro 
elettronico. All’alunna veniva contestato di essersi resa protagonista, durante le lezioni, di “più 
episodi inappropriati al contesto scolastico”. Una formulazione che, secondo i genitori, risultava 
talmente vaga da non consentire di comprendere la natura e la gravità dei fatti addebitati. Il giorno 
successivo, la studentessa e il padre venivano convocati per un colloquio con la dirigente. Il verbale 
di quell’incontro, però, non aggiungeva dettagli: si limitava a registrare che l’alunna aveva in parte 
ammesso e il padre non aveva integralmente concordato. Nessun riferimento a date, luoghi o condotte 
specifiche.     
 
Il Consiglio di classe, riunito in composizione straordinaria con funzioni disciplinari, decideva per la 
sospensione di due giorni. La sanzione veniva eseguita prima ancora che la famiglia potesse prendere 
visione degli atti del procedimento. Solo in un secondo momento, a seguito di un’istanza di accesso, 
i genitori ottenevano il verbale del Consiglio di classe, scoprendo che la scuola aveva fatto riferimento 
a presunti “verbali di riscontro” e “relazioni dei docenti” mai resi disponibili. I genitori presentavano 
ricorso all’Organo di garanzia interno, ma la seduta veniva convocata in tempi ristretti, senza 
concedere un termine congruo per l’esame della documentazione. L’organo, presieduto dalla stessa 
dirigente che aveva già condotto il procedimento disciplinare, rigettava il ricorso. La famiglia si 
rivolgeva allora al Tar. 
 
Le motivazioni del giudice 
Il Tribunale ha accolto il ricorso, ritenendo fondate le censure relative alla violazione dei diritti 
difensivi. Il giudice ha innanzitutto respinto l’eccezione di inammissibilità sollevata dalla scuola, 
secondo cui la sanzione, essendo già stata eseguita, avrebbe fatto venir meno l’interesse a ricorrere. 
Il Collegio ha chiarito che il destinatario di una sanzione conserva “un interesse, per lo meno morale, 
alla decisione nel merito sull’impugnazione del relativo atto”, richiamando la giurisprudenza del 
Consiglio di Stato (Sezione VI, 6 febbraio 2019, n. 892). La motivazione si è concentrata su due 
profili principali. Da un lato, la contestazione risultava talmente generica da rendere impossibile 
l’esercizio del diritto di difesa. Il Tar ha osservato che nemmeno dopo il deposito della 
documentazione in giudizio è stato chiarito se la sospensione fosse stata disposta per “un unico fatto 
grave” oppure per “reiterate infrazioni disciplinari”, come richiesto dall’articolo 5 della delibera della 
Giunta Provinciale n. 2523/2003. Dall’altro lato, il giudice ha rilevato che l’articolo 7 della legge 
provinciale 17/1993 impone all’amministrazione di indicare e rendere disponibili gli atti richiamati 
nella motivazione del provvedimento. La scuola, invece, aveva citato nel verbale del Consiglio di 
classe “verbali di riscontro” e “segnalazioni e relazioni dei docenti” senza mai metterli a disposizione 
della famiglia. Un ulteriore elemento decisivo è stato il mancato rispetto dello Statuto dello studente 
provinciale. La normativa della Provincia di Bolzano prevede infatti che l’Organo di garanzia di 
istituto sia presieduto da un rappresentante dei genitori, non dal dirigente scolastico. Nel caso 
concreto, invece, la stessa dirigente che aveva già presieduto il Consiglio di classe in funzione 
disciplinare ha assunto anche la presidenza dell’Organo di garanzia, vanificando quel requisito di 
imparzialità che l’istituto è chiamato a garantire. È stata altresì contestata la mancata attivazione del 
tentativo obbligatorio di conciliazione previsto dall’articolo 6 della stessa delibera. La sentenza (n. 
165/2026 del Tar di Bolzano, resa pubblica lo scorso 25 agosto) ha quindi annullato tutti gli atti 
impugnati e condannato l’Istituto comprensivo al pagamento delle spese processuali, liquidate in 
2.000 euro a favore dei ricorrenti. L‘effetto pratico, oltre al ristoro economico, è il riconoscimento 
che la procedura disciplinare è stata viziata sin dall’inizio da una contestazione opaca e da una 
gestione che ha compresso il diritto di difesa della studentessa e della sua famiglia. Un monito, questo, 
per tutte le scuole chiamate a bilanciare l’esigenza di mantenere l’ordine con il dovere di garantire 
procedure trasparenti e rispettose delle garanzie costituzionali. 
Alunna sospesa per 2 giorni, famiglia fa ricorso al TAR e lo vince: scuola dovrà pagare 2mila 
euro. Ecco cosa hanno detto i giudici - Orizzonte Scuola Notizie 
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859/26 In arrivo 1.520 borse di specializzazione per l’area sanitaria non medica 
 
Coinvolti biologi, chimici, farmacisti, fisici, odontoiatri, veterinari e psicologi. Bernini: formiamo gli 
specialisti di domani  
 
Sono 1.520 le borse per l’accesso alle Scuole di specializzazione dell’area sanitaria non medica 
nell’anno accademico 2025/2026. La ministra dell’Università e della Ricerca, Anna Maria Bernini, 
ha firmato il decreto che ripartisce i posti tra gli Atenei. Si tratta della parte finale di un complesso 
iter che ha coinvolto anche il ministero della salute e il Mef, ed è la prima applicazione del nuovo 
sistema di programmazione per le specializzazioni sanitarie non mediche. Le borse riguardano i 
percorsi di formazione destinati a biologi, chimici, farmacisti, fisici, odontoiatri, veterinari e 
psicologi, figure sempre più strategiche per il funzionamento del Servizio sanitario nazionale. 
 
La ripartizione 
La distribuzione è stata definita sulla base della capacità formativa delle Università e del fabbisogno 
di specialisti espresso dal sistema sanitario, con l’obiettivo di garantire il regolare avvio delle scuole 
e la continuità della formazione specialistica. «Questo decreto non è un punto di arrivo, ma l’inizio 
di un percorso – ha dichiarato il Ministro Anna Maria Bernini -. Il lavoro è già orientato a rafforzare 
ulteriormente la formazione specialistica dell’area sanitaria non medica, con l’obiettivo di ampliare 
progressivamente le opportunità di accesso, aggiornare criteri ormai risalenti nel tempo e assicurare, 
già dal prossimo anno accademico, una programmazione più tempestiva e pienamente allineata alle 
esigenze del sistema sanitario». 
 
Altri posti possibili 
Il provvedimento apre inoltre la possibilità di aumentare il numero complessivo dei posti. Regioni, 
Province autonome e altri enti pubblici o privati potranno infatti finanziare ulteriori borse di 
specializzazione, mentre gli Atenei, nei limiti della propria capacità formativa, potranno ammettere 
anche candidati idonei senza borsa di studio. 
In arrivo 1.520 borse di specializzazione per l’area sanitaria non medica - Il Sole 24 ORE 
 
 
860/26 Attività educative per minori, scuole aperte anche oltre le lezioni: 8,5 milioni fino al 
2027. Legge in Gazzetta 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
È stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la legge n. 135 del 23 luglio 2026, dedicata al sostegno delle 
attività educative e ricreative non formali rivolte ai minori. Il provvedimento entrerà in vigore il 13 
agosto 2026. L’obiettivo è contrastare la povertà educativa e l’esclusione sociale, sostenere le 
famiglie e ampliare le opportunità formative per bambini e adolescenti dalla nascita fino al 
compimento dei 18 anni. 
 
Decreti attuativi entro nove mesi 
Il Governo avrà nove mesi dall’entrata in vigore della legge per adottare uno o più decreti 
legislativi. Le iniziative dovranno sostenere prioritariamente le famiglie con figli con bisogni 
speciali e i nuclei familiari numerosi. Potranno comprendere attività: 
 sportive; 
 artistiche e musicali; 
 scientifiche, tecnologiche, ingegneristiche e matematiche; 
 educative e ricreative dedicate al benessere psicofisico dei minori. 

https://www.ilsole24ore.com/art/in-arrivo-1520-borse-specializzazione-l-area-sanitaria-non-medica-AJpETyb
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È previsto anche il coinvolgimento degli enti del Terzo settore, degli enti religiosi che svolgono 
attività di oratorio e delle comunità locali. 
 
Utilizzo degli spazi scolastici 
I Comuni, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, potranno stipulare convenzioni 
per utilizzare gli spazi disponibili negli edifici scolastici. 
Le attività potranno svolgersi anche nei centri estivi, nei servizi socioeducativi territoriali e nelle 
strutture con funzioni educative e ricreative per i minori. 
Le convenzioni per l’impiego degli edifici scolastici non dovranno comportare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 
 
Le risorse 
Per l’attuazione della delega sono stanziati: 
 3,5 milioni di euro per il 2026; 
 4 milioni di euro per il 2027; 
 un milione di euro all’anno dal 2028. 

Le misure concrete, i destinatari e le modalità di accesso alle risorse saranno definiti con i 
successivi decreti legislativi. 
 La legge 

Attività educative per minori, scuole aperte anche oltre le lezioni: 8,5 milioni fino al 2027. 
Legge in Gazzetta - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
861/26 Prove INVALSI media: Italiano cala dal 59% al 57%, Matematica stabile al 55%. 
Divario Nord-Sud di 15-20 punti in Matematica. Inglese positivo con l’83% in Reading 
 
di Andrea Carlino 
 
Le rilevazioni INVALSI 2026 hanno coinvolto 520.000 studenti della scuola secondaria di primo 
grado, con una percentuale di partecipazione del 99,7%. Il valore rappresenta il più alto tra tutti i 
gradi di istruzione e indica una piena adesione delle scuole alle rilevazioni nazionali. La terza media 
rappresenta un passaggio importante del sistema scolastico, perché gli esiti delle prove condizionano 
l’orientamento verso il secondo ciclo e perché la fascia d’età 11-13 anni è quella in cui si consolidano 
le competenze di base. In Italiano, la quota nazionale di studenti che raggiunge almeno il livello 
obiettivo passa dal 59% del 2025 al 57% del 2026. La flessione di due punti percentuali si inserisce 
in un andamento negativo che il documento definisce “emerso nel corso degli ultimi anni”. I risultati 
sono differenziati nelle diverse aree del Paese, ma l’andamento è analogo in tutti i territori. Circa 10 
punti percentuali separano il Centro-Nord dal Mezzogiorno. Il documento attribuisce le difficoltà alla 
coorte di studenti che ha frequentato una parte importante della scuola primaria durante la pandemia. 
In Matematica, la quota nazionale di studenti che raggiunge almeno il livello obiettivo passa dal 56% 
del 2025 al 55% del 2026. La variazione è minima e il documento definisce i 
risultati “sostanzialmente stabili sia a livello nazionale sia nei territori”. I risultati sono differenziati 
nelle diverse aree del Paese, ma con andamento simile. Circa 15-20 punti percentuali separano il 
Centro-Nord dal Mezzogiorno. Il divario in Matematica è il più ampio tra tutte le discipline e tutti i 
gradi di istruzione. 
 
Il divario Nord-Sud in Matematica: 15-20 punti di distanza 
Il gap di 15-20 punti percentuali in Matematica tra Centro-Nord e Mezzogiorno rappresenta il dato 
più critico della secondaria di primo grado. La distanza è ampia in valori assoluti e si manifesta in 
una fascia d’età in cui le competenze matematiche di base dovrebbero essere consolidate. Il 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-07-29&atto.codiceRedazionale=26G00154&elenco30giorni=false
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Mezzogiorno si attesta su livelli significativamente inferiori alla media nazionale e il documento non 
segnala elementi di recupero in questa disciplina e in questo grado di istruzione. I risultati sono 
“sostanzialmente stabili” anche nei territori, il che indica che il divario non si riduce. Il documento 
attribuisce le difficoltà alla coorte di studenti che ha frequentato una parte importante della scuola 
primaria durante la pandemia. Gli studenti hanno vissuto periodi di didattica a distanza e di alternanza 
tra presenza e sospensione delle attività in presenza. Le competenze matematiche di base richiedono 
una gradualità e una continuità didattica che la pandemia ha interrotto. Il gap che si manifesta in terza 
media ha origine nella scuola primaria, dove il calo degli apprendimenti matematici è stato più 
marcato. Il divario di 15-20 punti in Matematica supera quello registrato in Italiano (circa 10 punti) 
e in Inglese. La Matematica è la disciplina in cui le disuguaglianze territoriali si manifestano con 
maggiore intensità. Il documento non fornisce dati disaggregati per le singole regioni del 
Mezzogiorno, ma la distanza tra macro-aree indica una fragilità strutturale del sistema scolastico nelle 
regioni meridionali. La riduzione del divario richiede interventi mirati nella scuola primaria e nel 
primo biennio della secondaria di primo grado. 
 
Italiano in calo, Inglese in crescita 
In Italiano, la flessione di due punti percentuali (dal 59% al 57%) rappresenta un segnale di allarme. 
Il calo si inserisce in un andamento negativo che il documento definisce “emerso nel corso degli 
ultimi anni”. Circa 10 punti percentuali separano il Centro-Nord dal Mezzogiorno. Il documento 
attribuisce le difficoltà alla coorte di studenti che ha frequentato la primaria durante la pandemia, che 
fatica a raggiungere livelli adeguati nella comprensione della lettura. La comprensione del testo 
scritto è un’abilità trasversale che condiziona gli apprendimenti in tutte le discipline. In Inglese, la 
terza media mostra risultati positivi e in crescita. Circa l’83% degli studenti raggiunge il livello 
prescritto A2 in Reading e circa il 70% in Listening. Il documento definisce i risultati “molto positivi 
rispetto all’inizio della rilevazione (2018)”. Pur permanendo, i divari territoriali importanti si vanno 
riducendo nel tempo. L’Inglese è l’unica disciplina in cui la secondaria di primo grado mostra una 
traiettoria ascendente e una riduzione delle disuguaglianze territoriali. Il confronto tra le tre discipline 
disegna una secondaria di primo grado polarizzata. In Inglese, il sistema ha trovato una didattica 
efficace che produce risultati in crescita su tutto il territorio. In Matematica, il sistema mostra una 
fragilità strutturale con un divario territoriale ampio e stabile. In Italiano, il sistema mostra una 
flessione che richiede interventi mirati sulla comprensione della lettura. La scuola secondaria di primo 
grado deve affrontare, secondo INVALSI, il recupero degli apprendimenti in Italiano e la 
riduzione del divario in Matematica come priorità, con interventi sistematici e non episodici. 
Prove INVALSI media: Italiano cala dal 59% al 57%, Matematica stabile al 55%. Divario 
Nord-Sud di 15-20 punti in Matematica. Inglese positivo con l'83% in Reading - Orizzonte 
Scuola Notizie 
 
 
862/26 Prove INVALSI primaria, per Matematica -10% rispetto al 2019. Italiano stabile ma 
sotto i livelli pre-pandemici. Inglese in crescita al 91% 
 
di Andrea Carlino 
 
Le rilevazioni INVALSI 2026 hanno coinvolto 803.000 alunni della scuola primaria, distribuiti tra le 
classi seconde e quinte. La percentuale di partecipazione si è attestata al 97,7%, valore che conferma 
l’elevata adesione delle istituzioni scolastiche alle rilevazioni nazionali. La scuola primaria 
rappresenta il primo anello del sistema di valutazione e i suoi esiti condizionano l’intero percorso 
scolastico successivo. I dati del 2026 mostrano un quadro articolato: in Matematica si registra una 
flessione marcata, in Italiano i risultati sono stabili ma inferiori al 2019, in Inglese si osserva una 
crescita costante. In Italiano, la percentuale di bambini che raggiunge almeno il livello base è 
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pressoché costante negli ultimi anni. Il documento non fornisce un dato percentuale preciso per il 
2026, ma segnala una sostanziale stabilità nei due gradi osservati. La criticità emerge dal confronto 
con il 2019: il documento conferma un calo nei risultati medi, soprattutto in seconda primaria. La 
comprensione del testo scritto rappresenta l’ambito su cui il documento invita a concentrare maggiori 
sforzi, “percorrendo tutti gli spazi previsti nelle Indicazioni Nazionali”. La formulazione indica che 
le pratiche didattiche attuali non sono pienamente efficaci nel recuperare il deficit accumulato. In 
Matematica, la percentuale di bambini che raggiunge almeno il livello base cala di circa tre punti 
percentuali nei due gradi osservati. Rispetto al 2019, il documento conferma un calo nei risultati medi 
di circa l’8-10%. La flessione è significativa perché riguarda entrambe le classi coinvolte nelle 
rilevazioni (seconda e quinta) e si manifesta in un arco temporale di un anno. Il documento evidenzia 
la necessità di concentrare maggiori sforzi per consentire l’innalzamento degli apprendimenti in 
Matematica nella scuola primaria, “sfruttando tutte le opportunità fornite dalle Indicazioni 
Nazionali”. La scuola primaria rappresenta il grado di istruzione in cui il gap post-pandemico risulta 
più marcato e meno recuperato. 
 
Il crollo della Matematica: un dato strutturale che richiede interventi mirati 
Il calo di tre punti percentuali in Matematica nella scuola primaria rappresenta il dato più negativo 
dell’intera rilevazione INVALSI 2026. La flessione riguarda sia la seconda che la quinta classe, il 
che indica un problema trasversale e non circoscritto a un singolo anno di corso. Il decremento dell’8-
10% rispetto al 2019 colloca gli attuali livelli di apprendimento matematico su valori 
significativamente inferiori a quelli pre-pandemici. La scuola primaria non ha recuperato il terreno 
perduto durante il periodo della pandemia e anzi mostra un ulteriore arretramento. Il documento 
attribuisce le difficoltà alla coorte di studenti che ha frequentato una parte importante della scuola 
primaria durante la pandemia. Questi bambini hanno vissuto periodi di didattica a distanza e di 
alternanza tra presenza e sospensione delle attività in presenza. Le competenze matematiche di base 
– calcolo, risoluzione di problemi, comprensione di grafici e tabelle – richiedono una gradualità e una 
continuità didattica che la pandemia ha interrotto. Il documento non fornisce dati disaggregati per 
area geografica per la scuola primaria, ma il divario Nord-Sud che si manifesta nella secondaria di 
primo grado (15-20 punti in Matematica) ha verosimilmente origine proprio in questi anni. La 
richiesta di “concentrare maggiori sforzi” e di “sfruttare tutte le opportunità fornite dalle Indicazioni 
Nazionali” rappresenta una sollecitazione esplicita a ripensare le strategie didattiche per la 
Matematica nella scuola primaria. Il documento non indica interventi specifici, ma la formulazione 
suggerisce che le Indicazioni Nazionali offrono spazi di lavoro non pienamente utilizzati. La scuola 
primaria deve affrontare il recupero degli apprendimenti matematici come priorità, con interventi 
sistematici e non episodici. 
 
Inglese in forte crescita, Italiano stabile ma sotto il 2019 
In Inglese, la scuola primaria mostra il risultato più positivo tra tutte le discipline. Circa il 91% dei 
bambini e delle bambine raggiunge il livello prescritto A1 in Reading e circa l’85% in Listening. Il 
documento parla di “continua crescita degli esiti di apprendimento” sia in Reading sia in Listening. 
L’Inglese rappresenta l’unica disciplina in cui la scuola primaria mostra una traiettoria ascendente e 
un recupero rispetto ai livelli del passato. I divari territoriali importanti che si registravano in passato 
si vanno riducendo nel tempo. Il confronto tra le tre discipline disegna una scuola primaria 
polarizzata. In Inglese, il sistema ha trovato una didattica efficace che produce risultati in crescita su 
tutto il territorio. In Matematica, il sistema mostra una fragilità strutturale che richiede un 
ripensamento degli approcci didattici. In Italiano, il sistema tiene ma non recupera il gap del 2019, 
soprattutto nella comprensione del testo scritto. La comprensione della lettura rappresenta un’abilità 
trasversale che condiziona gli apprendimenti in tutte le discipline. Il documento segnala la necessità 
di “concentrare maggiori sforzi sulla comprensione del testo scritto, percorrendo tutti gli spazi previsti 
nelle Indicazioni Nazionali”. La comprensione del testo non è solo un obiettivo dell’insegnamento 
dell’Italiano, ma una competenza che attraversa tutte le discipline. Uno studente che non comprende 



  

84 
 

il testo di un problema di Matematica non può risolverlo. La scuola primaria deve affrontare il 
recupero della comprensione della lettura come intervento prioritario, con azioni che coinvolgano 
tutte le aree disciplinari e non solo l’insegnamento dell’Italiano. 
Prove INVALSI primaria, per Matematica -10% rispetto al 2019. Italiano stabile ma sotto i 
livelli pre-pandemici. Inglese in crescita al 91% - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
863/26 Troppi compiti delle vacanze e prof che aumentano la lista a scuole chiuse tramite il 
registro elettronico 
 
Gli esercizi estivi restano un totem didattico di cui la scuola italiana sembra non poter fare a meno: 
oltre a un carico di lavoro ritenuto eccessivo dagli studenti resiste anche la cattiva abitudine di 
aggiungere esercizi durante la sosta 
di Redazione Scuola 24 luglio 2026 
 
Una scena già vista: anche quest'anno metà degli studenti delle scuole medie e superiori sono stati 
letteralmente caricati di compiti e la maggior parte ha continuato a ricevere assegnazioni anche dopo 
l'ultima campanella, grazie (per così dire) al registro elettronico. È quanto emerge dal monitoraggio 
di Skuola.net sui compiti delle vacanze, effettuato quando siamo ormai al giro di boa della pausa 
estiva, raccogliendo le testimonianze di circa 1.000 alunni delle classi secondarie di primo e secondo 
grado. Quest'anno, circa 3 alunni su 4 delle scuole secondarie hanno ricevuto esercizi da svolgere 
durante la lunga pausa: un dato in linea con quanto rilevato lo scorso anno, ma figlio non tanto della 
magnanimità dei docenti quanto della discontinuità nei passaggi tra medie e superiori come anche tra 
primo biennio e triennio finale superiori. 
 
Le assegnazioni spesso arrivano a scuole chiuse 
Ma c'è, purtroppo, di più: ignorando completamente le raccomandazioni del Ministro Giuseppe 
Valditara, solo il 40% del campione intervistato ha ricevuto tutte le assegnazioni entro l'ultimo giorno 
di scuola. Per il restante 35% qualche integrazione è stata diramata successivamente tramite il registro 
elettronico, mentre il 25% ha ricevuto con questa modalità addirittura la maggior parte dei compiti 
per le vacanze. “Limitare l'uso del registro elettronico da parte dei docenti in orario non scolastico - 
fa notare Daniele Grassucci, direttore di Skuola.net - a questo punto sta diventando un imperativo 
categorico perché, a quanto pare, le raccomandazioni restano tali: è inaccettabile che gli studenti e le 
famiglie debbano vivere i momenti di pausa didattica perennemente connessi al registro per paura 
che qualche docente si svegli e assegni compiti da svolgere in tempo per il rientro in classe”. 
 
“Liste della spesa” che possono rovinare l'estate 
Inoltre, a prendere sul serio i compiti per le vacanze, il carico di lavoro che ne deriva è decisamente 
impegnativo: il 49% lo considera “molto impegnativo ma fattibile”, mentre un ulteriore 25% arriva 
addirittura a definirlo eccessivo o infattibile. Soltanto il 21% parla di un equilibrio soddisfacente e 
appena il 5% ritiene i compiti realmente leggeri. 
 
A metà estate pochi possono dirsi davvero tranquilli 
Forse anche per questo, arrivati grosso modo al giro di boa delle vacanze, le ragazze e i ragazzi 
intervistati si dicono ancora piuttosto indietro sulla tabella di marcia. Solo uno su dieci ha ormai 
concluso - o quasi - il lavoro estivo, mentre un ulteriore 20% ha superato la metà del programma. La 
fetta più consistente (42%), invece, non è ancora arrivata a metà dell'opera e oltre uno su quattro 
(28%) ammette di aver fatto pochissimo o addirittura di non aver ancora aperto libri e quaderni. 
Nonostante ciò, prevale l'ottimismo: oltre sette studenti su dieci sono convinti che arriveranno a 
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settembre con tutti - o quasi tutti - i compiti terminati, mentre poco più di uno su quattro teme di 
presentarsi al rientro con una parte consistente del lavoro ancora da completare. 
 
PROMO AB 
L'IA entra anche nei compiti delle vacanze 
Uno dei passaggi più interessanti dell'edizione 2026 dell'Osservatorio di Skuola.net riguarda il ricorso 
agli strumenti digitali, sempre più imponente. Soltanto il 22% ha dichiarato di voler affrontare i 
compiti esclusivamente in maniera “analogica”. Tutti gli altri prevedono di farsi aiutare dalla 
tecnologia: il 40% soprattutto attraverso risorse tradizionali (ricerche online, siti specializzati e 
piattaforme di appunti), il 20% principalmente con l'Intelligenza Artificiale, mentre un ulteriore 18% 
utilizza indistintamente chatbot e risorse web tradizionali. In pratica, quasi otto studenti su dieci 
porteranno almeno un po' di tecnologia nello svolgimento dei compiti estivi. 
 
I genitori fanno un passo indietro 
Se cresce il peso del digitale, diminuisce invece quello delle famiglie. Il 57% degli studenti racconta 
che i genitori lasciano completamente a loro la responsabilità di organizzare e svolgere i compiti; una 
quota in ascesa, seppur lievemente, rispetto agli anni scorsi. Solo il 13% sta ricevendo un aiuto 
costante, mentre il 30% sa di poter contare sui genitori solo in caso di difficoltà. Un segnale di 
maggiore autonomia, ma anche della volontà delle famiglie di non trasformare le vacanze in una 
seconda scuola. 
 
Italiano resta il “Re” delle vacanze 
Entrando nel pratico, anche quest'anno la materia che accompagnerà più studenti durante il periodo 
di riposo è Italiano: lo indica al primo posto il 37% degli intervistati, probabilmente anche per effetto 
delle tradizionali letture estive. A seguire c'è un altro pilastro dei compiti estivi: Matematica, 
segnalata come disciplina più “invadente” dal 25% del campione. Tra gli studenti delle superiori si 
conferma, poi, il peso delle Lingue classiche, indicate da un liceale su quattro. Marginale, invece, 
appare il ruolo delle Lingue straniere (7%), Storia e Geografia (3%) e tutte le altre discipline. 
 
Anche i compiti cambiano: un terzo riceve attività “creative” 
Accanto agli esercizi tradizionali, continua a farsi strada una didattica più originale. Un terzo degli 
studenti (33%) racconta di aver ricevuto almeno un “compito creativo”: attività insolite, progetti, 
esperienze, produzioni personali o altri elaborati alternativi agli esercizi classici. E, a differenza dei 
compiti tradizionali, questi sembrano incontrare un'accoglienza decisamente migliore: oltre tre quarti 
degli studenti assicurano che li porteranno tutti a termine, mentre nessuno dichiara apertamente di 
volerli ignorare. A dimostrazione che, probabilmente, il problema non è soltanto la quantità dei 
compiti, ma anche il modo in cui vengono pensati e proposti. 
 
Gli studenti restano fortemente contrari, i genitori un po' meno 
E poi c'è il piano sociologico. Alla fine, questi compiti, come vengono “digeriti” dalle famiglie? Due 
studenti su tre continuano a vedere gli esercizi estivi come un'usanza da ridimensionare: il 24% 
vorrebbe abolirli del tutto e il 43% li accetterebbe soltanto se molto contenuti dal punto di vista 
numerico. I favorevoli sono circa uno su tre (33%). Più indulgente (e forse avveduto) il giudizio 
attribuito dai genitori: quasi due famiglie su tre (62%) - così almeno dicono i loro figli - considerano 
i compiti comunque utili per mantenere allenata la mente. Una porzione assolutamente rilevante - il 
38% - li percepisce però come un ostacolo, più o meno marcato, alle vacanze estive. 
Troppi compiti delle vacanze e prof che aumentano la lista a scuole chiuse tramite il registro 
elettronico - Il Sole 24 ORE 
 
 

https://abbonamenti.ilsole24ore.com/addToCart?sku=Z.SP_AXXAY8&tipoAbbonamento=annuale&tipoConsegna=noConsegna&utm_source=posizioni_marketing
https://abbonamenti.ilsole24ore.com/addToCart?sku=Z.SP_AXXAY8&tipoAbbonamento=annuale&tipoConsegna=noConsegna&utm_source=posizioni_marketing
https://www.ilsole24ore.com/art/troppi-compiti-vacanze-e-prof-che-aumentano-lista-scuole-chiuse-tramite-registro-elettronico-AJFSgnU
https://www.ilsole24ore.com/art/troppi-compiti-vacanze-e-prof-che-aumentano-lista-scuole-chiuse-tramite-registro-elettronico-AJFSgnU
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864/26 Progetto di vita e disabilità, dalla Toscana il dépliant informativo: diritti, richiesta e 
ruolo della scuola 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
La riforma della disabilità introdotta dal decreto legislativo n. 62/2024 entrerà pienamente a regime 
dal 1° gennaio 2027, quando il nuovo sistema sarà esteso a tutto il territorio nazionale. In vista 
dell’attuazione della riforma, l’Ufficio scolastico regionale per la Toscana e la Regione Toscana 
hanno predisposto alcuni materiali informativi destinati alle scuole, alle famiglie e al personale 
scolastico. Tra questi, un dépliant illustra in modo sintetico le principali novità relative 
all’accertamento della condizione di disabilità, alla valutazione multidimensionale e al Progetto di 
vita personale, individualizzato e partecipato. 
 
Che cos’è il Progetto di vita 
Il Progetto di vita è un percorso personalizzato costruito a partire dai desideri, dalle scelte, dalle 
aspirazioni e dagli obiettivi della persona con disabilità. Attraverso il progetto vengono individuati 
azioni, interventi, sostegni e percorsi finalizzati a migliorare la qualità della vita, favorire l’inclusione 
e consentire alla persona di sviluppare le proprie potenzialità nei diversi contesti, partecipando in 
condizioni di pari diritti e opportunità. Non riguarda, quindi, un solo ambito, ma può comprendere la 
salute, le relazioni, l’abitazione, il lavoro, la scuola, lo sport e il tempo libero. 
 
Un percorso costruito insieme 
Il Progetto di vita richiede una collaborazione attiva tra la persona con disabilità, la famiglia, i servizi 
pubblici e le reti di supporto presenti nella comunità. La persona non è soltanto destinataria degli 
interventi, ma partecipa direttamente alla definizione del proprio futuro. Il progetto viene infatti 
elaborato attraverso una valutazione multidimensionale, tenendo conto delle esigenze individuali e 
delle risorse messe a disposizione dai diversi soggetti coinvolti, comprese quelle familiari. 
 
Il ruolo della scuola e dell’orientamento 
Il percorso scolastico e le attività di orientamento rappresentano uno dei primi contesti nei quali il 
Progetto di vita può iniziare a delinearsi. La scuola assume quindi un ruolo importante nella 
costruzione di un percorso coerente con le aspirazioni e le potenzialità dell’alunno, in raccordo con 
la famiglia, i servizi sociosanitari e gli altri soggetti territoriali. Le istituzioni scolastiche sono invitate 
a diffondere i materiali informativi attraverso i propri siti, i consueti canali di comunicazione e 
l’eventuale esposizione della locandina negli spazi accessibili al pubblico. Particolare attenzione 
potrà essere riservata ai Gruppi di lavoro operativi per l’inclusione, alle attività di orientamento e alle 
iniziative di collegamento con i servizi territoriali. 
 
Chi può richiederlo 
Il Progetto di vita può essere richiesto in qualsiasi momento dalla persona in possesso della 
certificazione di disabilità ai sensi della legge n. 104/1992 oppure dal suo rappresentante legale. La 
richiesta può essere presentata direttamente presso i servizi sociosanitari competenti o attraverso il 
portale telematico messo a disposizione dall’INPS. La mancata richiesta del Progetto di vita non 
impedisce comunque l’accesso ai servizi, agli interventi e ai sostegni sociali e sanitari disponibili sul 
territorio. 
 
A chi rivolgersi 
Per ricevere informazioni, orientamento e assistenza nella presentazione della domanda è possibile 
rivolgersi: 
 al Punto Unico di Accesso, PUA, più vicino al luogo di residenza; 
 al Segretariato sociale del Distretto sociosanitario o del Comune; 

https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
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 al professionista referente, per le persone già seguite dai servizi sociosanitari; 
 al portale telematico dell’INPS. 

Il dépliant ricorda inoltre che la persona con disabilità mantiene il diritto alle prestazioni e agli 
interventi statali e regionali previsti, comprese le provvidenze economiche, le agevolazioni fiscali e 
lavorative e gli altri sostegni disponibili sul territorio. 
 Depliant 

Progetto di vita e disabilità, dalla Toscana il dépliant informativo: diritti, richiesta e ruolo 
della scuola - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
865/26 Piano “Gli studenti italiani in Europa”, Valditara: “420 milioni per 150 mila studenti, 
tutte le spese saranno a carico del Ministero” 
 
di redazione 
 
Il ministro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara, ha confermato l’avvio del piano “Gli 
studenti italiani in Europa”, annunciando un investimento di 420 milioni di euro per consentire ad 
almeno 150 mila studenti delle scuole secondarie di secondo grado di svolgere un’esperienza di studio 
e formazione in un Paese europeo. Lo ha dichiarato rispondendo alla Camera a un’interrogazione 
della deputata Manuela Maffioli. 
 
Maffioli: opportunità da garantire a tutti gli studenti 
Illustrando l’interrogazione, Maffioli ha ricordato come il piano punti a promuovere una mobilità 
educativa e formativa più strutturata in Europa, sottolineando che le esperienze all’estero 
rappresentano un’opportunità di crescita personale oltre che linguistica. La deputata ha evidenziato, 
in particolare, l’obiettivo di rendere questi percorsi accessibili anche agli studenti le cui famiglie non 
potrebbero sostenerne i costi, chiedendo al ministro quali strumenti il Governo intenda adottare per 
dare concreta attuazione al progetto. 
 
Valditara: “Il più grande programma mai realizzato in Italia” 
Nella risposta, Valditara ha definito il piano uno strumento per rafforzare “una visione di scuola 
costituzionale”, fondata sull’uguaglianza delle opportunità. “Abbiamo deciso di investire 420 milioni 
di euro in fondi strutturali nel più grande programma di formazione linguistica, di mobilità educativa 
internazionale mai realizzato in Italia per gli studenti”, ha dichiarato il ministro, aggiungendo che le 
risorse corrispondono a “ben sette volte i fondi Erasmus che vengono annualmente investiti”. 
L’obiettivo indicato è quello di offrire l’esperienza ad almeno 150 mila studenti, pari a circa un terzo 
degli iscritti al quarto anno dei licei, degli istituti tecnici e degli istituti professionali. 
 
Coinvolti anche 15 mila docenti 
Secondo Valditara, il progetto non si limiterà al potenziamento delle competenze linguistiche, ma 
comprenderà attività di studio, confronto con altri sistemi educativi, progetti e incontri con il mondo 
della ricerca, delle istituzioni e delle professioni. Il piano coinvolgerà anche 15 mila docenti, per i 
quali il Ministero sosterrà integralmente le spese di viaggio, vitto e alloggio, riconoscendo inoltre le 
attività aggiuntive svolte. “Tutte le spese per gli studenti saranno a carico del Ministero”, ha 
precisato il ministro. 
 
Selezione basata su merito e Isee 
Valditara ha spiegato che gli studenti saranno individuati direttamente dalle scuole sulla base di criteri 
che terranno conto sia del merito sia dell’Indicatore della situazione economica equivalente (Isee). 

https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2026/07/DEPLIANT_progetto-vita_A5-2026_WEB.pdf
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https://www.orizzontescuola.it/progetto-di-vita-e-disabilita-dalla-toscana-il-depliant-informativo-diritti-richiesta-e-ruolo-della-scuola/
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“Non vogliamo che un’esperienza di questo valore resti un privilegio per pochi, ma vogliamo che 
diventi un’opportunità concreta per chi la merita”, ha affermato, aggiungendo che “il talento di un 
ragazzo non deve fermarsi di fronte a una barriera economica né davanti a una barriera linguistica”. 
Concludendo il suo intervento, il ministro ha sostenuto che investire sulla mobilità internazionale 
degli studenti significa ampliare le opportunità formative e favorire una scuola capace di valorizzare 
il merito “senza lasciare indietro nessuno”. 
Piano "Gli studenti italiani in Europa", Valditara: "420 milioni per 150 mila studenti, tutte le 
spese saranno a carico del Ministero" - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
866/26 Verifiche esclusivamente digitali: la scuola può imporre a tutti i docenti di adottare 
questa modalità di valutazione? 
 
di Rino Cimella 
 
Negli ultimi anni la digitalizzazione è entrata in modo sempre più diffuso nella vita delle scuole, 
interessando sia gli aspetti organizzativi sia quelli legati alla didattica. In questo contesto, non è raro 
che emergano indicazioni operative relative anche alle modalità di svolgimento delle verifiche. 
Quando però tali indicazioni incidono su scelte che riguardano direttamente l’attività di insegnamento 
e valutazione, diventa necessario ricondurle al corretto quadro delle competenze previste 
dall’ordinamento scolastico. 
 
Il quesito di un lettore 
Un lettore ha posto il seguente quesito richiedendo un opportuno chiarimento. Potrebbe il 
collaboratore del Preside, senza mai averne discusso prima e senza mai averne parlato al collegio 
docenti, esprimere la volontà di imporre delle prove di verifica digitalizzate da somministrare nelle 
classi della scuola primaria?  Le ragioni addotte riguardano il risparmio di carta, fino a “Il 
Ministero ci obbliga ad andare in questa direzione”. 
 
Esiste un obbligo di svolgere verifiche digitalizzate? 
Sgombriamo subito il campo da qualsiasi dubbio: allo stato attuale non esiste alcun obbligo 
normativo in capo ai docenti di ricorrere esclusivamente a prove di verifica digitalizzate. 
Occorre infatti distinguere tra la promozione dell’innovazione digitale e l’imposizione di specifiche 
metodologie didattiche valutative. Ad oggi, non risulta una disposizione legislativa o contrattuale che 
imponga ai docenti della scuola primaria o degli altri ordini di scuola di predisporre e somministrare 
esclusivamente verifiche in formato digitale, né esiste una norma che disponga il superamento 
obbligatorio delle tradizionali prove cartacee. Ovviamente, sono escluse da queste considerazioni le 
prove eventualmente redatte in modalità digitale per studenti che hanno un Piano Didattico 
Personalizzato (PDP) o un Piano Educativo Individualizzato (PEI).  Appare evidente che il discorso 
qui riguarda tutt’altro piano: in questi casi, infatti, l’eventuale uso dello strumento digitale non deriva 
da una scelta organizzativa, ma da una specifica esigenza di personalizzazione dell’intervento 
didattico e valutativo, in coerenza con quanto previsto dalla documentazione del singolo alunno. Si 
tratta dunque di misure mirate, funzionali a garantire pari opportunità di apprendimento e di verifica 
e non di un modello imposto indistintamente a tutte le classi. 
 
La tecnologia nelle scuole del primo ciclo 
A dirla tutta, proprio negli ultimi anni, soprattutto per la scuola primaria a cui si riferisce il lettore, 
sono state introdotte delle misure tese ad allentare il continuo ricorso alla tecnologia. La nota 
ministeriale prot. n. 5274 dell’11 luglio 2024, come è noto, ha vietato l’utilizzo degli smartphone 
anche a fini educativi e didattici, ma non solo: lo stesso documento raccomanda di annotare i compiti 
sul registro elettronico (prassi ormai consolidata), ma di accompagnare tale azione sempre ad una 

https://www.orizzontescuola.it/piano-gli-studenti-italiani-in-europa-valditara-420-milioni-per-150-mila-studenti-tutte-le-spese-saranno-a-carico-del-ministero/
https://www.orizzontescuola.it/piano-gli-studenti-italiani-in-europa-valditara-420-milioni-per-150-mila-studenti-tutte-le-spese-saranno-a-carico-del-ministero/
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notazione giornaliera su diari/agende personali. In questo modo, e tenendo conto delle scadenze 
assegnate dai docenti nello svolgimento dei compiti, ciascun alunno potrà acquisire una crescente 
autonomia nella gestione degli impegni scolastici, senza dover ricorrere necessariamente all’utilizzo 
del registro elettronico. 
 
Nessun automatismo ministeriale in merito 
Anche l’argomento secondo cui “il Ministero ci obbliga ad andare in questa direzione” risulta 
abbastanza discutibile. L’indirizzo verso l’innovazione digitale che, va comunque precisato, rimane 
valido (al di là delle misure specifiche in ambito didattico) non equivale, di per sé, a un obbligo di 
abbandonare le prove cartacee. Favorire le competenze digitali e informatizzare alcuni processi 
amministrativi non autorizza a cancellare la libertà del docente nella scelta degli strumenti di verifica, 
soprattutto nella scuola primaria. In altri termini, una cosa è incentivare l’uso delle tecnologie in modo 
sensato e graduato, altra cosa è imporre che ogni verifica debba essere svolta in formato digitale, 
indipendentemente dall’età degli alunni, dalla disciplina, dagli obiettivi di apprendimento e dalle 
condizioni operative della classe. 
 
Le verifiche in formato digitale: svolgimento e archiviazione 
Prima di affrontare la questione delicata dell’eventuale decisione collegiale, è opportuno chiarire 
meglio alcuni aspetti legati all’eventuale adozione del formato digitale per lo svolgimento delle 
verifiche scritte. Una verifica digitale non consiste semplicemente nel sostituire il foglio di carta 
con un tablet o un computer. La scelta comporta una diversa organizzazione dell’attività didattica 
e pone una serie di questioni pratiche che la scuola è chiamata a considerare. 
Occorre, ad esempio, verificare che 
 l’istituto disponga di dispositivi funzionanti; 
 la connessione alla rete sia stabile; 
 le piattaforme utilizzate siano accessibili; 
 eventuali problemi tecnici non compromettano il regolare svolgimento della prova. 

Si tratta di aspetti che, soprattutto nella scuola primaria, possono incidere in modo significativo 
sull’effettiva realizzabilità di questa modalità di verifica. C’è poi il tema della conservazione degli 
elaborati. Le verifiche scritte, indipendentemente dal formato con cui vengono svolte, costituiscono 
documentazione dell’attività valutativa del docente e possono essere richieste dai genitori nell’ambito 
del diritto di accesso agli atti oppure essere esaminate in caso di contestazioni. Proprio per questo 
motivo la scuola deve essere in grado di conservarle in modo ordinato, garantendone l’integrità e la 
reperibilità nel tempo. Nel caso delle verifiche cartacee, le modalità di archiviazione sono ormai 
consolidate: gli elaborati vengono raccolti e custoditi secondo le procedure adottate dall’istituto, 
tenendole a disposizione per eventuali controlli o richieste. Se invece la prova nasce in formato 
digitale, il problema non scompare, ma cambia semplicemente forma. 
Occorre infatti stabilire 
 dove gli elaborati debbano essere conservati; 
 chi possa accedervi; 
 per quanto tempo debbano essere mantenuti; 
 quali garanzie siano offerte sotto il profilo della protezione dei dati personali.  

In altre parole, se una scuola decide di introdurre le verifiche digitali, deve anche organizzare 
correttamente tutto ciò che segue alla loro somministrazione. 
 
Il collaboratore del dirigente può impartire disposizioni di tale portata? 
Al netto del caso specifico, è opportuno precisare il ruolo del collaboratore del dirigente scolastico, 
ancora oggi comunemente definito “vicepreside”. Egli, infatti, non dispone di poteri decisionali 
autonomi: si tratta di un docente individuato dal Dirigente Scolastico per svolgere compiti di 
collaborazione e di supporto organizzativo, esercitando le funzioni delegate. Ne consegue che un 
collaboratore non può, di propria iniziativa, introdurre disposizioni di carattere generale destinate a 
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incidere sulle modalità di svolgimento dell’attività didattica. Se una simile indicazione venisse 
impartita, essa dovrebbe comunque essere ricondotta alla volontà del dirigente scolastico, che resta il 
soggetto titolare dei poteri di direzione e organizzazione dell’istituzione. Tornando all’oggetto del 
quesito, è però importante chiarire che il dirigente non può imporre liberamente il ricorso esclusivo 
alle verifiche digitali. L’articolo 25 del D.lgs. n. 165/2001 gli attribuisce la responsabilità della 
gestione unitaria della scuola e il compito di organizzare le risorse umane e strumentali, ma tali 
prerogative devono essere esercitate nel rispetto delle competenze degli organi collegiali e della 
libertà di insegnamento dei docenti. Se è vero che il dirigente può mettere in campo tutte le azioni 
tese a favorire la digitalizzazione, è altrettanto vero che la scelta delle modalità attraverso cui accertare 
gli apprendimenti non può essere ricondotta esclusivamente a un’esigenza organizzativa. La verifica 
costituisce parte integrante dell’attività didattica e valutativa e, proprio per questo, coinvolge ambiti 
nei quali il dirigente non può sostituirsi né alle competenze collegiali né all’autonomia professionale 
dei docenti. 
 
La “sovranità” del Collegio docenti e i limiti dello stesso 
L’articolo 7 del D.lgs. n. 297/1994 attribuisce al collegio dei docenti il potere deliberante in materia 
di funzionamento didattico dell’istituto, precisando però che tale competenza deve essere esercitata 
“nel rispetto della libertà di insegnamento garantita a ciascun docente”. Il collegio può quindi 
discutere e deliberare indirizzi comuni, approvare progetti e definire criteri organizzativi condivisi. 
Più critica è, invece, la questione per cui una delibera collegiale possa spingersi fino a imporre ai 
singoli docenti uno specifico strumento di verifica, quale il ricorso esclusivo alle prove digitali. Sul 
punto non vi sono disposizioni normative che attribuiscano espressamente al collegio un simile 
potere, né risultano indicazioni ministeriali che abbiano affrontato in modo diretto questa fattispecie. 
Proprio per questo, la questione non può essere risolta richiamando esclusivamente le competenze 
del collegio, ma richiede di considerare anche il principio della libertà di insegnamento, che 
rappresenta uno dei cardini dell’ordinamento scolastico e costituisce il limite entro il quale devono 
essere esercitate anche le prerogative degli organi collegiali. 
 
La libertà di insegnamento 
Il riferimento alla libertà di insegnamento non è casuale. L’art. 33 c. 1 della Costituzione stabilisce 
che “l’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento”, principio che trova attuazione 
nell’articolo 1 del D.lgs. n. 297/1994. Quest’ultimo precisa che, nel rispetto delle norme costituzionali 
e degli ordinamenti della scuola, ai docenti è garantita la libertà di insegnamento, intesa come 
autonomia didattica e come libera espressione culturale del docente. Tale libertà è finalizzata a 
promuovere la piena formazione della personalità degli alunni e si esercita nel rispetto della loro 
coscienza morale e civile. In questo quadro, la scelta degli strumenti attraverso i quali verificare gli 
apprendimenti rappresenta, almeno in linea generale, uno degli aspetti dell’attività didattica rimessi 
alla professionalità del docente. La normativa disciplina i principi della valutazione, individua gli 
organi competenti, stabilisce i criteri generali e le modalità di espressione dei giudizi, ma non 
prescrive se una verifica debba essere necessariamente cartacea oppure digitale. Ciò non significa, 
naturalmente, che il docente operi in modo del tutto svincolato dal contesto scolastico. L’attività 
didattica si svolge nell’ambito del PTOF e dei criteri di valutazione adottati dal Collegio docenti, ai 
quali ciascun insegnante è tenuto a conformarsi. Attenzione, però: proprio perché la libertà di 
insegnamento costituisce un principio di rango costituzionale, ogni scelta organizzativa che incida 
sulle modalità attraverso cui il docente esercita la propria attività professionale deve essere valutata 
con particolare attenzione, ricercando un equilibrio tra le esigenze di uniformità dell’istituzione 
scolastica e l’autonomia metodologica riconosciuta ai singoli insegnanti. In assenza di una 
disposizione normativa che imponga il ricorso esclusivo alle verifiche digitali, appare quindi difficile 
sostenere che tale modalità possa diventare l’unica consentita per tutti i docenti e per tutte le classi, a 
prescindere dalle specifiche esigenze didattiche. L’innovazione tecnologica costituisce certamente 
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un’opportunità e, in molti casi, uno strumento prezioso per arricchire l’attività educativa. Resta, però, 
una scelta che deve confrontarsi con i principi che regolano l’esercizio della funzione docente. 
 
Risparmio di carta e altre esigenze organizzative: non bastano per poter “obbligare” i docenti 
alla digitalizzazione dei compiti in classe 
Nel quesito del lettore, si fa riferimento anche alla riduzione del consumo di carta e all’alleggerimento 
del lavoro di correzione dei docenti grazie all’utilizzo di strumenti che consentono di valutare 
automaticamente alcune tipologie di quesiti. A prescindere da tutto, si tratta di obiettivi 
indubbiamente condivisibili. La riduzione degli sprechi, la sostenibilità ambientale e l’impiego 
razionale delle risorse sono finalità che ogni scuola è chiamata a perseguire. Resta però da chiedersi 
se tali esigenze possano, da sole, giustificare l’imposizione di una determinata modalità di verifica. 
La risposta, a parere di chi scrive, non può che essere negativa. Il risparmio di carta costituisce 
certamente un interesse organizzativo dell’amministrazione, ma non risulta che l’ordinamento 
scolastico gli attribuisca una prevalenza tale da consentire di incidere automaticamente sulle scelte 
metodologiche dei docenti. Diversamente, qualsiasi esigenza di carattere economico o gestionale 
potrebbe tradursi nell’imposizione di specifiche modalità di insegnamento o di valutazione, con il 
rischio di alterare il delicato equilibrio tra l’autonomia organizzativa dell’istituzione scolastica e la 
libertà di insegnamento garantita dall’ordinamento. Non va inoltre trascurato un ulteriore aspetto. La 
riduzione del consumo di carta rappresenta un obiettivo generale, ma non necessariamente coincide 
con l’interesse didattico in ogni situazione concreta. Una verifica cartacea può risultare, a seconda 
dell’età degli alunni, della disciplina o della tipologia della prova, lo strumento più efficace per 
accertare determinati apprendimenti. Anzi, proprio alla scuola primaria, in virtù di quanto fin qui 
esposto, pare assolutamente preferibile utilizzare strumenti cartacei. 
 
Quando le verifiche digitali rappresentano una scelta pienamente legittima 
Va precisato che l’utilizzo delle tecnologie nella valutazione costituisce oggi una pratica ampiamente 
diffusa e, in molti contesti, rappresenta uno strumento efficace per arricchire l’attività didattica. Quiz 
interattivi, moduli online, piattaforme educative e applicazioni dedicate consentono di predisporre 
prove diversificate, di restituire rapidamente un riscontro agli alunni e di raccogliere dati utili per 
monitorare il processo di apprendimento. Non esiste, infatti, alcun ostacolo normativo all’impiego 
delle verifiche digitali quando esse costituiscono una scelta didattica del docente oppure rientrano in 
un progetto condiviso dall’istituzione scolastica. L’importante è che il loro utilizzo sia coerente con 
gli obiettivi educativi fissati. In questa prospettiva, il digitale rappresenta una risorsa e non un fine. 
Può risultare particolarmente efficace per alcune tipologie di prove, mentre in altre situazioni la 
verifica cartacea continua a offrire caratteristiche difficilmente sostituibili, soprattutto nella scuola 
primaria, dove assumono rilievo anche la scrittura manuale, la produzione grafica e l’osservazione 
diretta del processo di lavoro dell’alunno. La scelta dello strumento più idoneo, pertanto, dovrebbe 
nascere da una valutazione di carattere didattico e non dall’esistenza di un eventuale obbligo che, ad 
ogni modo, allo stato attuale non esiste. 
 
Conclusioni 
Ricapitolando: se una scuola vuole introdurre in modo stabile le verifiche digitali, la strada corretta 
non è di certo quella delle imposizioni calate dall’alto o giustificate da un generico “lo chiede il 
Ministero”, cosa tra l’altro non rispondente al vero, ma quella del confronto interno e di un passaggio 
trasparente negli organi competenti. Quando si parla di scelte che incidono sulle modalità di verifica 
degli apprendimenti, è sempre utile distinguere tra ciò che è davvero imposto da una norma e ciò che 
invece è una scelta organizzativa della scuola. Nel primo caso ci si adegua, nel secondo si discute e 
si decide insieme. Il digitale può dunque essere una preziosa opportunità e, in molti casi, rappresenta 
una risorsa anche efficace, ma resta una scelta didattica da motivare e contestualizzare. 
Verifiche esclusivamente digitali: la scuola può imporre a tutti i docenti di adottare questa 
modalità di valutazione? - Orizzonte Scuola Notizie 

https://www.orizzontescuola.it/verifiche-esclusivamente-digitali-la-scuola-puo-imporre-a-tutti-i-docenti-di-adottare-questa-modalita-di-valutazione/
https://www.orizzontescuola.it/verifiche-esclusivamente-digitali-la-scuola-puo-imporre-a-tutti-i-docenti-di-adottare-questa-modalita-di-valutazione/
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867/26 Malattie infettive a scuola, dal lavaggio delle mani alla gestione dei casi: il nuovo 
Manuale del Veneto per scuole e famiglie 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Con la deliberazione della Giunta regionale n. 475 del 9 giugno 2026, la Regione Veneto ha approvato 
il “Manuale delle Malattie Infettive nelle scuole e nei servizi educativi”, redatto dalla Direzione 
Prevenzione, Sicurezza alimentare e Veterinaria. Il documento si inserisce nel programma “Scuole 
che promuovono salute”, che considera l’istituzione scolastica non soltanto come un ambiente nel 
quale possono diffondersi infezioni, ma come un contesto attivo di educazione alla salute, 
prevenzione e promozione di comportamenti corretti. 
 
Uno strumento condiviso per scuole, famiglie e servizi sanitari 
Nonostante i progressi compiuti in campo sanitario, le malattie infettive in età pediatrica continuano 
a rappresentare una delle principali cause di morbilità tra i bambini. Alla loro diffusione 
contribuiscono diversi fattori, tra cui l’evoluzione degli agenti patogeni, la loro variabilità e livelli di 
conoscenza e consapevolezza non sempre adeguati all’interno della comunità. Il Manuale nasce 
dall’esperienza maturata da alcune Aziende ULSS e dal percorso avviato dalla Regione Veneto già 
nel 2010, con l’obiettivo di uniformare le procedure e mettere a disposizione delle comunità 
scolastiche indicazioni condivise per la gestione dei casi sospetti o accertati. Nel tempo, questo 
strumento ha favorito il dialogo tra scuole, servizi educativi e strutture sanitarie, contribuendo a 
diffondere una maggiore consapevolezza sulle misure di contenimento e sul ruolo delle famiglie e 
degli stessi bambini. 
 
Perché le infezioni si diffondono più facilmente a scuola 
Le comunità scolastiche rappresentano ambienti nei quali le malattie infettive possono diffondersi 
con maggiore facilità, perché molte persone trascorrono diverse ore al giorno a stretto contatto, spesso 
in spazi chiusi. Una malattia infettiva si sviluppa quando un microrganismo entra nell’organismo, si 
moltiplica e invade i tessuti, provocando segni e sintomi. 
I responsabili possono essere: 
 batteri; 
 virus; 
 funghi; 
 protozoi; 
 parassiti. 

La comparsa della malattia dipende sia dalle caratteristiche del microrganismo sia dalle condizioni 
della persona, come l’efficienza del sistema immunitario o un precedente contatto con lo stesso agente 
infettivo. Alcune infezioni producono una protezione immunitaria duratura, mentre altre possono 
essere contratte più volte nel corso della vita. 
 
Come avviene il contagio 
Le infezioni possono essere trasmesse anche prima della comparsa dei sintomi. Alcune persone, 
inoltre, possono ospitare microrganismi nel naso o nella gola senza ammalarsi, ma essere comunque 
in grado di contagiare altri soggetti. La trasmissione può avvenire direttamente da persona a persona 
oppure indirettamente attraverso oggetti e superfici contaminate, come giochi, banchi o maniglie. 
I microrganismi si diffondono principalmente attraverso: 
 le secrezioni respiratorie, emesse con tosse, starnuti o respirazione; 
 le mani, gli oggetti, gli alimenti o l’acqua contaminati da materiale fecale; 
 il contatto diretto tra cute e mucose; 
 il sangue o altri fluidi corporei che entrano in contatto con mucose o circolo sanguigno. 

https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
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Tra le malattie trasmesse per via respiratoria rientrano, ad esempio, influenza, raffreddore, varicella 
e morbillo. La trasmissione oro-fecale può invece riguardare infezioni come epatite A e rotavirus. 
 
I tre principi fondamentali della prevenzione 
Secondo il Manuale, la prevenzione delle malattie infettive nelle comunità scolastiche si basa su tre 
elementi principali: 

1. misure generali di prevenzione; 
2. vaccinazioni; 
3. allontanamento dalla frequenza scolastica, quando previsto. 

Le misure generali devono essere adottate quotidianamente, indipendentemente dalla presenza di casi 
di malattia. L’obiettivo non è eliminare completamente il rischio, ma ridurre le possibilità di 
trasmissione e limitare l’aumento dei contagi all’interno delle comunità scolastiche. Il documento 
suggerisce inoltre di riportare le principali regole di prevenzione su appositi cartelli, da collocare 
negli ambienti frequentati da bambini e operatori. 
 
Lavaggio delle mani, la prima misura di prevenzione 
Il lavaggio delle mani rappresenta una delle misure più efficaci per prevenire le infezioni, perché 
consente di rimuovere i microrganismi presenti sulla pelle. Le mani devono essere lavate con acqua 
e sapone: 
 prima dei pasti; 
 dopo l’uso dei servizi igienici; 
 prima e dopo il riposo; 
 dopo aver giocato all’aperto o nelle sabbionaie; 
 dopo attività con pitture, creta, argilla o altri materiali didattici; 
 dopo l’attività sportiva o in palestra; 
 dopo aver starnutito, tossito o soffiato il naso. 

Il Manuale sottolinea anche l’importanza di insegnare ai bambini la tecnica corretta, attraverso attività 
pratiche, poster informativi e la supervisione degli adulti. Gli operatori e gli insegnanti sono chiamati 
a dare il buon esempio, trasformando il lavaggio delle mani in una pratica abituale e condivisa. 
Quando non sono disponibili acqua e sapone, è possibile utilizzare un gel idroalcolico con almeno il 
60% di alcol, sotto la supervisione di un adulto. 
 
La scuola come ambiente di promozione della salute 
Il Manuale ribadisce il valore della collaborazione tra istituzioni scolastiche, Aziende ULSS, famiglie 
e bambini. La prevenzione delle malattie infettive non riguarda infatti soltanto la gestione 
dell’emergenza o del singolo caso, ma passa attraverso comportamenti quotidiani, informazione 
corretta e responsabilità condivisa. In questa prospettiva, la scuola assume un ruolo centrale nella 
diffusione della cultura della prevenzione e nella promozione della salute dell’intera comunità. 
 Il manuale 

Malattie infettive a scuola, dal lavaggio delle mani alla gestione dei casi: il nuovo Manuale del 
Veneto per scuole e famiglie - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
868/26 Valditara: MIM in prima linea contro la violenza di genere 
  
14 luglio 2026 
 
Il mondo della comunicazione cambia rapidamente, e sempre più spesso i media tradizionali come i 
giornali e le riviste a stampa (tranne quelle specializzate e con pubblico fidelizzato) subiscono la 
concorrenza di altri strumenti comunicativi più rapidi e subito disponibili in rete e sugli smartphone 

https://salute.regione.veneto.it/contents/2026-07/MANUALE_MALATTIE_INFETTIVE_SCUOLE_2026.pdf?VersionId=ZAnQlUuUYr7GFv2MadlkHBULv6SBzEo2
https://www.orizzontescuola.it/malattie-infettive-a-scuola-dal-lavaggio-delle-mani-alla-gestione-dei-casi-il-nuovo-manuale-del-veneto-per-scuole-e-famiglie/
https://www.orizzontescuola.it/malattie-infettive-a-scuola-dal-lavaggio-delle-mani-alla-gestione-dei-casi-il-nuovo-manuale-del-veneto-per-scuole-e-famiglie/
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come i podcast, le newsletter, le informazioni acquisibili attraverso le piattaforme. Di una di 
queste, Esperia Italia, una testata considerata vicina agli ambienti governativi, si è avvalso il ministro 
Valditara per diffondere una breve intervista (7 minuti), ritrasmessa poi anche su YouTube, nella 
quale polemizza con giornalisti e scrittori, come Dacia Maraini, che hanno dato “interpretazioni 
distorte” della legge sul consenso informato (approvata dal Senato lo scorso 4 giugno in via 
definitiva) che ha reso obbligatorio l’insegnamento dell’educazione al rispetto, alle relazioni e 
all’empatia in tutte le scuole di ogni ordine e grado. Chi polemizza parlando di “passi indietro” sui 
diritti, sostiene il ministro, ignora o sottovaluta colpevolmente il fatto che ben 2.322 scuole su 
2.678 (l’86,7%) hanno già attivato percorsi di contrasto alla violenza di genere e che nell’87,4% dei 
casi tali percorsi sono stati curricolari, cioè integrati nei programmi. Importante, sottolinea Valditara, 
è la collaborazione istituzionale fornita dall’Indire (Istituto Nazionale di Documentazione, 
Innovazione e Ricerca Educativa), che ha avviato uno specifico programma di formazione per gli 
insegnanti su come gestire in classe le tematiche dell’educazione al rispetto e del contrasto alla 
violenza di genere. Con l’occasione il ministro è tornato sulla vexata quaestio del consenso informato, 
specificando che tale consenso non serve per le attività connesse all’attuazione della legge sul rispetto 
verso l’altro, “chiunque esso sia, qualunque siano le sue scelte sessuali”, e neppure per l’educazione 
sessuale in senso biologico (conoscenza del corpo, sviluppo puberale, prevenzione delle malattie 
sessualmente trasmissibili), che è curricolare, mentre è necessario per contrastare  le “teorie gender”, 
che mirano alla decostruzione dell’identità maschile e femminile in favore di “una pluralità 
tendenzialmente indefinita di generi”. Mai dunque per i bambini, mentre “per i ragazzi più grandi 
saranno le famiglie a decidere se affrontare queste tematiche, ma con esperti e scienziati, non con 
propagandisti”. 
Valditara: MIM in prima linea contro la violenza di genere - Tuttoscuola 
 
 
869/26 Assicurazione sanitaria, esclusi docenti delle scuole paritarie: copertura solo per il 
personale statale. Pillole di Question Time 
 
di redazione 
 
Nel Question Time del 7 agosto 2026 su OrizzonteScuola TV, condotto da Andrea Carlino con la 
partecipazione di Daniela Rosano, rappresentante della segreteria nazionale di ANIEF, è stato 
affrontato il tema dell’estensione dell’assicurazione sanitaria al personale delle scuole paritarie. 
L’attenzione si è concentrata sulla platea dei beneficiari e sulle risorse utilizzate per finanziare la 
misura. La copertura sanitaria non è prevista per il personale delle scuole paritarie. La misura 
riguarda esclusivamente chi lavora nella scuola statale, quindi il personale appartenente alla pubblica 
amministrazione scolastica. “La copertura è prevista esclusivamente per il personale della scuola 
statale”, è stato chiarito durante la diretta. 
 
Le scuole paritarie restano escluse 
Il perimetro dei beneficiari non comprende tutto il personale che opera nel sistema scolastico. I 
lavoratori delle istituzioni paritarie non rientrano infatti tra i destinatari della copertura assicurativa 
prevista per il personale statale. 
 
La misura riguarda la scuola pubblica statale 
L’elemento discriminante è l’appartenenza alla pubblica amministrazione scolastica. “Il personale 
delle scuole paritarie non rientra tra i beneficiari della misura”, è stato precisato nel corso del 
confronto. La copertura è quindi collegata al rapporto di lavoro all’interno della scuola statale. 
 
Il nodo delle risorse 
Durante la diretta è stato affrontato anche il tema del finanziamento dell’assicurazione sanitaria. 

https://www.youtube.com/watch?v=3HWIKrTPGww
https://www.mim.gov.it/-/affidamento-ad-indire-del-servizio-relativo-alla-realizzazione-dei-progetti-rafforzare-il-ruolo-della-scuola-per-l-educazione-al-rispetto-e-alla-parit
https://www.mim.gov.it/-/affidamento-ad-indire-del-servizio-relativo-alla-realizzazione-dei-progetti-rafforzare-il-ruolo-della-scuola-per-l-educazione-al-rispetto-e-alla-parit
https://www.tuttoscuola.com/valditara-mim-in-prima-linea-contro-la-violenza-di-genere/
https://www.orizzontescuola.it/author/redazione/
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I relatori hanno osservato che sarebbe stato preferibile destinare alla misura risorse aggiuntive, 
evitando di utilizzare fondi già previsti per altri capitoli di spesa del sistema scolastico. 
 
La richiesta di finanziamenti dedicati 
Il tema non riguarda quindi soltanto l’estensione della copertura, ma anche il modo in cui viene 
finanziata. Secondo quanto emerso nel confronto, un intervento di welfare di questo tipo dovrebbe 
poggiare su stanziamenti specifici, senza incidere sulle risorse destinate ad altre esigenze della scuola. 
 
Una copertura circoscritta al personale statale 
Allo stato attuale, dunque, l’assicurazione sanitaria resta una misura destinata esclusivamente al 
personale della scuola statale. I dipendenti delle scuole paritarie non possono accedere alla copertura, 
mentre resta aperto il confronto sull’opportunità di finanziare il welfare scolastico attraverso risorse 
dedicate. 
Assicurazione sanitaria, esclusi docenti delle scuole paritarie: copertura solo per il personale 
statale. Pillole di Question Time - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
870/26 Bonus paritarie 2026 cumulabile coi buoni regionali | Requisiti: non sono fondi sottratti 
alla scuola statale 
 
Niccolò Magnani  Pubblicato 16 Luglio 2026,  
 
Noi Moderati: nel decreto attuativo sul bonus paritarie 2026 si conferma la cumulabilità coi bonus 
scuola regionali (fino al raggiungimento del CMS) 
COSA DICE IL DECRETO ATTUATIVO SUL BONUS PARITARIE (E PERCHÉ NON TOGLIE 
FONDI ALL’ISTRUZIONE STATALE) 
Stabilito in Manovra di Bilancio, da inizio luglio è divenuto effettivo tramite il decreto 
attuativo approvato di concerto dal Ministero dell’Istruzione e quello dell’Economia: il bonus 
paritarie 2026 – ovvero il buono scuola nazionale che può arrivare fino ad un massimo di 1500 euro 
– presentato da Noi Moderati e firmato dai ministri Valditara e Giorgetti prevede una serie di 
requisiti, limiti e stanziamenti evidenziati in questo nostro focus. Come però è stato richiesto dagli 
stessi promotori dell’emendamento presentato alla Legge di Bilancio 2026 – il partito di Maurizio 
Lupi – è stata adottata definitivamente la norma secondo cui il bonus paritarie è cumulabile con i 
vari buoni scuola regionali fino al raggiungimento del CMS, ovvero il costo medio per studente, 
pari a 7.161,37 euro per la scuola secondaria di primo grado (scuole medie) e 7.852,29 euro per la 
scuola secondaria di secondo grado (superiori). In questo caso specifico, il contributo garantito dal 
decreto attuativo del 4 luglio 2026 «è erogato entro il limite massimo del costo medio dello studente». 
«La libertà di educazione sancita dalla Costituzione è effettiva se tutti sono messi in condizioni di 
pari dignità per farlo»: così ha spiegato il leader e Presidente di Noi Moderati Lupi nel suo 
intervento sul “Sussidiario”. In accordo alla decisione della Corte Costituzionale a suo tempo, il 
decreto precisa che i buoni scuola regionali sono aggiuntivi e non sostitutivi del buono nazionale 
stabilito dal Governo, con ovviamente una limitazione disposta per legge e riferita al CMS. 
I REQUISITI DEFINITI PER LEGGE: ECCO COME FUNZIONA IL BUONO SCUOLA 
NAZIONALE 
Il tema chiave resta il medesimo: le scuole paritarie non vanno confuse con quelle “private non 
convenzionate”, non sono una modalità per i “ricchi” di “sottrarre” fondi preziosi alla scuola pubblica: 
il bonus paritarie infatti fa alle famiglie, non alle scuole, ed è solo così che si attua l’articolo 30 della 
Costituzione sulla libertà di educazione. Come ha spiegato all’Adnkronos Anna Monia Alfieri, tra 
le più convinte sostenitrici a livello nazionale dell’utilità e del servizio delle scuole paritarie, è solo 
la famiglia ad essere la prima responsabile dell’educazione dei propri figli: per questo il bonus 

https://www.orizzontescuola.it/assicurazione-sanitaria-esclusi-docenti-delle-scuole-paritarie-copertura-solo-per-il-personale-statale-pillole-di-question-time/
https://www.orizzontescuola.it/assicurazione-sanitaria-esclusi-docenti-delle-scuole-paritarie-copertura-solo-per-il-personale-statale-pillole-di-question-time/
https://www.ilsussidiario.net/autori/niccolo-magnani/
https://www.ilsussidiario.net/news/bonus-scuole-paritarie-2026-fino-a-1-500e-ad-alunno-come-ottenerli/2981927/
https://www.ilsussidiario.net/news/bonus-scuole-paritarie-2026-fino-a-1-500e-ad-alunno-come-ottenerli/2981927/
https://www.ilsussidiario.net/news/bonus-paritarie-va-alle-famiglie-non-alle-scuole-cosi-si-attua-lart-30-e-la-liberta-di-educazione/2979666/
https://www.ilsussidiario.net/news/bonus-paritarie-va-alle-famiglie-non-alle-scuole-cosi-si-attua-lart-30-e-la-liberta-di-educazione/2979666/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-paritarie-una-storia-di-liberta-che-resta-ancora-di-serie-b/2921645/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-paritarie-una-storia-di-liberta-che-resta-ancora-di-serie-b/2921645/


  

96 
 

paritarie approvato fa in favore proprio di quelle famiglie meno abbienti che non potrebbero garantirsi 
un’istruzione libera al 100%. «Questi fondi non sono tolti alle scuole statali ma sono erogati in aiuto 
alle famiglie»: per far capire le cifre in esame, secondo il Cavaliere al Merito della Repubblica, Anna 
Monia Alfieri, «Qualora i 776.000 allievi delle scuole paritarie, che costano allo Stato euro 
753.730.089, si dovessero riversare nella scuola statale, essi costerebbero ben 5,6 miliardi». Come 
spiegava ancora Lupi in merito al decreto attuativo approvato nelle scorse settimane, è fondamentale 
che il buono venga erogato non alle scuole paritarie ma alle famiglie stesse in quanto sono proprio 
loro il vero soggetto da valorizzare per garantire la Costituzione, sono «loro i titolari del diritto di 
educare, la scuola collabora con la famiglia nell’esercizio di questo diritto, potremmo dire che è 
“sussidiaria”». 
Bonus paritarie 2026 cumulabile coi buoni regionali | Requisiti: non sono fondi sottratti alla 
scuola statale 
 
 
871/26 Scuole non statali, riattivato il Portale ASNS sul SIDI: nuova interfaccia e funzionalità 
ripristinate 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito, con una nota del 30 luglio 2026, ha comunicato la 
riattivazione del Portale dell’Anagrafe Scuole Non Statali (ASNS), dopo il completamento delle 
attività di migrazione e ammodernamento dell’applicativo. Il servizio è nuovamente accessibile 
all’interno del SIDI, seguendo il percorso: 
 
Gestione anno scolastico – Anagrafe Scuole Non Statali. 
L’intervento ha comportato il rinnovo dell’infrastruttura tecnologica, con l’obiettivo di garantire 
maggiore stabilità, sicurezza e velocità di risposta. Le funzionalità già disponibili sono state 
integralmente conservate, mentre l’applicativo presenta ora una nuova interfaccia grafica, 
progettata per rendere più semplice e accessibile la gestione dei dati. 
 
Cosa possono fare gli Uffici scolastici 
I referenti degli Uffici Scolastici Regionali e Territoriali possono nuovamente: 
 inserire e gestire le istituzioni scolastiche all’interno dell’Anagrafe; 
 consultare e approvare le richieste di modifica dei dati trasmesse dalle scuole; 
 visualizzare le dashboard di supporto; 
 scaricare i report relativi all’elenco e alla distribuzione delle scuole non statali nel territorio 

di competenza. 
 
Le funzioni disponibili per le scuole 
I referenti delle istituzioni scolastiche non statali possono: 
 presentare e gestire le richieste di modifica delle informazioni della scuola; 
 aggiornare le informazioni relative al coordinatore delle attività didattiche. 

Per i referenti dell’Amministrazione centrale è invece disponibile il download dei report riguardanti 
l’elenco e la distribuzione delle istituzioni scolastiche non statali su tutto il territorio nazionale. 
 
Credenziali già valide 
Il Ministero precisa che le utenze utilizzate prima della chiusura del Portale sono 
state automaticamente migrate nel nuovo sistema. Non è quindi necessario presentare una nuova 
richiesta di profilazione: l’accesso può essere effettuato utilizzando le consuete credenziali. 
 

https://www.ilsussidiario.net/news/bonus-paritarie-2026-cumulabile-coi-buoni-regionali-requisiti-non-sono-fondi-sottratti-alla-scuola-statale/2982372/
https://www.ilsussidiario.net/news/bonus-paritarie-2026-cumulabile-coi-buoni-regionali-requisiti-non-sono-fondi-sottratti-alla-scuola-statale/2982372/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/


  

97 
 

Le richieste pendenti devono essere ripresentate 
Particolare attenzione deve essere prestata alle richieste di modifica dei dati che risultavano ancora 
pendenti prima della sospensione del servizio. Le richieste inoltrate dalle scuole e non ancora evase 
entro il 13 luglio 2026 non sono state conservate durante la migrazione. Gli interessati dovranno 
quindi ripresentarle attraverso il nuovo applicativo. 
 
FAQ, manuale e assistenza 
All’interno del Portale sono disponibili le FAQ e il manuale utente, utili per conoscere le procedure 
e utilizzare le diverse funzionalità. In caso di difficoltà di accesso o di problemi tecnici è possibile 
contattare il servizio di assistenza al numero verde 800 903 080. 
 Nota 

Scuole non statali, riattivato il Portale ASNS sul SIDI: nuova interfaccia e funzionalità 
ripristinate - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
872/26 Bonus scuole paritarie 2026, fino a 1.500 euro per le famiglie con ISEE sotto i 30mila 
euro. Domande entro il 21 settembre. DECRETO e AVVISO 
 
di Andrea Carlino 
 
Le famiglie con un ISEE fino a 30mila euro potranno richiedere un contributo statale fino a 1.500 
euro per ogni figlio che frequenta una scuola paritaria di secondaria di primo grado o il primo biennio 
della secondaria di secondo grado. Il via libera è arrivato con il decreto interministeriale del 14 
luglio (n. 140) firmato dal Ministro dell’istruzione e del merito, Giuseppe Valditara, di concerto con 
il collega dell’Economia, Giancarlo Giorgetti, seguito dall’avviso pubblico emanato il 31 luglio dalla 
Direzione generale per lo studente. La misura, che attua quanto previsto dalla legge di bilancio 2026 
(legge n. 199/2025), mette a disposizione un fondo di 20 milioni di euro per l’anno finanziario 
2026. Le domande potranno essere inoltrate esclusivamente online, attraverso la Piattaforma Unica, 
a partire dalla data di pubblicazione dell’avviso e fino al 21 settembre 2026. 
 
Come funziona il calcolo del contributo 
L’importo effettivo non sarà uguale per tutti, ma varierà in base al valore dell’ISEE, secondo tre 
scaglioni inversamente proporzionali al reddito: 
 ISEE fino a 10.000 euro: il contributo varia da 600 a 1.500 euro; 
 ISEE tra 10.000 e 20.000 euro: da 400 a 1.300 euro; 
 ISEE tra 20.000 e 30.000 euro: da 200 a 1.000 euro. 

La cifra precisa verrà stabilita solo dopo la chiusura delle candidature: la Direzione generale stilerà 
una graduatoria unica, assegnando prioritariamente gli importi minimi previsti per ciascuna fascia, 
partendo dai nuclei con ISEE più basso fino a esaurimento delle risorse. Se i fondi dovessero bastare 
per tutte le domande valide, l’eventuale surplus verrà ridistribuito in percentuale, facendo salire 
l’assegno verso i massimali. In caso contrario, gli importi minimi potranno essere rideterminati con 
un provvedimento motivato. 
 
Attenzione al cumulo con i bonus regionali 
Una delle novità più rilevanti riguarda il tetto massimo complessivo. Il decreto, infatti, vieta 
espressamente il cumulo tra questo contributo statale e eventuali aiuti regionali per la stessa finalità, 
se la somma dei due benefici supera il Costo Medio Studente. Per l’anno scolastico 2025/2026, il 
CMS è fissato in 7.161,37 euro per la secondaria di primo grado e in 7.852,29 euro per la secondaria 
di secondo grado. In pratica, se la Regione ha già riconosciuto un sostegno, il contributo nazionale 
verrà ridotto o azzerato per non oltrepassare quella soglia. “La verifica del possesso dei requisiti e 

https://www.mim.gov.it/documents/7673905/10323025/AOODGCASIS.REGISTRO+UFFICIALE.2026.0004888.pdf/a5aa554c-c253-0689-f1bd-cdb16fac6638?version=1.0&t=1785493116557
https://www.orizzontescuola.it/scuole-non-statali-riattivato-il-portale-asns-sul-sidi-nuova-interfaccia-e-funzionalita-ripristinate/
https://www.orizzontescuola.it/scuole-non-statali-riattivato-il-portale-asns-sul-sidi-nuova-interfaccia-e-funzionalita-ripristinate/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/Decreto+del+Ministro+dell%27istruzione+e+del+merito+di+concerto+con+il+MEF+14+luglio+2026%2C+n.+140+-+D.I.+MIM-MEF+14+luglio+2026%2C+n.+140.pdf/abf25f53-8cc6-dbd0-613a-8ef0324df253?version=1.0&t=1785493802326
https://www.mim.gov.it/documents/20182/0/Decreto+del+Ministro+dell%27istruzione+e+del+merito+di+concerto+con+il+MEF+14+luglio+2026%2C+n.+140+-+D.I.+MIM-MEF+14+luglio+2026%2C+n.+140.pdf/abf25f53-8cc6-dbd0-613a-8ef0324df253?version=1.0&t=1785493802326
https://www.mim.gov.it/documents/20182/10323380/AVVISO+n.+3320+del+31+luglio+2026+-+Contributo+alle+famiglie+per+l%27istruzione+nelle+scuole+paritarie+-+A.S.+2025_2026.pdf/020d8dd5-bc7f-23e2-8d94-bc171996a9d9?version=1.0&t=1785493771222
https://www.orizzontescuola.it/bonus-scuole-paritarie-fino-a-1-500-euro-come-funziona-e-a-chi-spetta-ok-del-garante-privacy-al-decreto-attuativo/
https://www.orizzontescuola.it/iscrizioni-scuole-paritarie-voucher-fino-a-1-500-euro-per-le-famiglie-con-isee-sotto-i-30mila-euro-via-libera-allemendamento-gelmini-una-misura-di-liberta-e-di-civilta/
https://unica.istruzione.gov.it/portale/it/home
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delle dichiarazioni sostitutive relative ad altri contributi regionali avverrà in automatico attraverso 
il servizio digitale”, si legge nell’avviso, che specifica anche come l’intera procedura – dalla richiesta 
all’erogazione – sarà gestita tramite Piattaforma Unica, il canale unico voluto dal Ministero per 
semplificare il rapporto con le famiglie. 
 
Soldi sul conto corrente e spese di gestione 
Il bonifico viene accreditato sul conto corrente indicato in fase di domanda e l’erogazione è gestita 
dall’Ufficio scolastico regionale competente per territorio, in base alla sede della scuola frequentata. 
Prima di arrivare alle famiglie, però, il fondo di 20 milioni subisce un taglio: una quota parte fino 
al 2% dello stanziamento è destinata alla realizzazione e alla gestione della procedura informatica, 
come previsto dall’articolo 2, comma 9, del decreto. Dunque, le risorse effettivamente distribuibili ai 
beneficiari sono leggermente inferiori a 20 milioni. 
 
Come presentare la domanda 
A fare richiesta devono essere i genitori o chi esercita la responsabilità genitoriale. Basterà accedere 
all’area riservata di Unica utilizzando le credenziali SPID, CIE, CNS o eIDAS, compilare il modulo 
digitale per ogni studente e indicare il codice IBAN su cui ricevere il bonifico. La piattaforma 
dialogherà in automatico con il sistema SIDI per verificare l’iscrizione dello studente e con l’anagrafe 
ISEE per accertare il valore dell’indicatore. L’erogazione del denaro, una volta approvato l’elenco 
finale con decreto del Direttore generale, sarà a carico dell’Ufficio scolastico regionale competente 
per territorio, in base alla sede della scuola frequentata. La piattaforma acquisisce le dichiarazioni 
sostitutive ai sensi del DPR 445/2000, con tutte le conseguenze penali previste in caso di falsità. 
L’Avviso (articolo 6, commi 2-3) è esplicito: se dai controlli emergono dichiarazioni mendaci, si 
configura la decadenza dal beneficio e il Ministero avvia il recupero delle somme già liquidate. 
 Decreto 
 Avviso 

Bonus scuole paritarie 2026, fino a 1.500 euro per le famiglie con ISEE sotto i 30mila euro. 
Domande entro il 21 settembre. DECRETO e AVVISO - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
873/26 Bonus scuole paritarie fino a 1.500 euro: chi può richiederlo? Su UNICA la pagina del 
Ministero con le FAQ 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Su UNICA la pagina informativa del MIM dedicata al contributo per le famiglie degli studenti delle 
scuole paritarie per l’anno scolastico 2025/2026. La pagina accompagna le famiglie nelle diverse fasi 
della procedura, dai requisiti di accesso all’invio della domanda, fino alla comunicazione dei dati 
bancari, all’esito della richiesta e al pagamento del contributo. È presente anche una sezione con 
le FAQ, pensata per chiarire i dubbi più frequenti. 
 
Fino a 1.500 euro per studente 
La misura, prevista dalla Legge di Bilancio 2026, dispone di una dotazione complessiva di 20 milioni 
di euro. Il contributo può arrivare fino a 1.500 euro per ciascuno studente ed è destinato alle 
famiglie con ISEE fino a 30.000 euro. Possono richiederlo i genitori o gli esercenti la responsabilità 
genitoriale degli studenti che nell’anno scolastico 2025/2026 hanno frequentato: 

• una scuola paritaria secondaria di primo grado; 
• il primo biennio di una scuola paritaria secondaria di secondo grado. 

Per presentare la domanda è necessario avere sul portale INPS un’attestazione ISEE in corso di 
validità e senza difformità. 

https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2026/07/DECRETO.pdf
https://www.orizzontescuola.it/wp-content/uploads/2026/07/AVVISO.pdf
https://www.orizzontescuola.it/contributo-scuole-paritarie-2026-fino-a-1-500-euro-per-le-famiglie-con-isee-sotto-i-30mila-euro-domande-entro-il-21-settembre-su-piattaforma-unica-avviso-e-decreto/
https://www.orizzontescuola.it/contributo-scuole-paritarie-2026-fino-a-1-500-euro-per-le-famiglie-con-isee-sotto-i-30mila-euro-domande-entro-il-21-settembre-su-piattaforma-unica-avviso-e-decreto/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
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Cosa controlla UNICA prima della domanda 
La pagina ministeriale spiega anche quali verifiche vengono effettuate automaticamente prima 
dell’invio dell’istanza. Il sistema consulta in tempo reale SIDI, INPS e Anagrafe Nazionale della 
Popolazione Residente, per verificare frequenza scolastica, associazione tra genitore e studente, 
nucleo familiare e fascia ISEE. 
 
Il contributo può sommarsi a quello regionale 
Il bonus è cumulabile con eventuali contributi regionali aventi la stessa finalità, purché 
complessivamente non vengano superati i valori del Costo medio studente stabiliti dal Ministero. 
Per il 2025/26 il limite è di 7.161,37 euro per la scuola secondaria di primo grado e 7.852,29 euro 
per la scuola secondaria di secondo grado. 
 
Domande entro il 21 settembre: nella pagina anche infografica e FAQ 
La domanda deve essere presentata attraverso UNICA entro il 21 settembre 2026. 
Nella pagina dedicata il Ministero mette a disposizione anche una infografica e una 
sezione Domande frequenti, con chiarimenti su: 
 accesso al contributo per chi non ha un profilo UNICA; 
 possibilità di presentare domanda per più figli; 
 modalità di determinazione dell’importo; 
 tempi e modalità di pagamento del contributo. 

Per i minori in affidamento con ISEE autonomo che non riescono a completare la procedura 
ordinaria per problemi di allineamento dei sistemi, resta invece prevista la modalità straordinaria 
tramite PEC, sempre con scadenza il 21 settembre. 
 Vai alla pagina 

Bonus scuole paritarie fino a 1.500 euro: chi può richiederlo? Su UNICA la pagina del Ministero 
con le FAQ - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
874/26 Piemonte, 7,7 milioni di euro per le scuole dell’infanzia paritarie 
 
di Andrea Carlino 
 
La Regione Piemonte ha rinnovato l’assegnazione di 7,7 milioni di euro per contributi a sostegno 
delle scuole dell’infanzia paritarie. Le risorse sono destinate alle spese di gestione e funzionamento 
sostenute nell’anno scolastico appena concluso. La Regione ha riconosciuto la funzione sociale ed 
educativa delle scuole paritarie. 
 
Le dichiarazioni dell’assessore Cameroni 
L’assessore regionale all’Istruzione Daniela Cameroni ha commentato: “Quando sosteniamo una 
scuola dell’infanzia, sosteniamo prima di tutto le famiglie e i loro bambini. Le scuole paritarie fanno 
parte della vita quotidiana di tante comunità piemontesi e rappresentano una possibilità in più per i 
genitori di scegliere liberamente il percorso educativo che ritengono migliore per i propri figli – per 
questo abbiamo scelto di investire 7,7 milioni di euro e di prestare un’attenzione particolare ai 
piccoli Comuni e alle frazioni, a cui va il 75% dello stanziamento. Lo facciamo nella consapevolezza 
che soprattutto in questi territori, tenere una scuola aperta voglia dire famiglie che possono restare 
nel luogo dove hanno scelto di vivere, bambini che crescono insieme e paesi che continuano ad avere 
un futuro”. 
 
Le modalità di assegnazione dei contributi 
I contributi, secondo una nota, sono assegnati in parte ai Comuni convenzionati con scuole 
dell’infanzia paritarie, in parte direttamente alle scuole dell’infanzia paritarie non convenzionate con 

https://www.orizzontescuola.it/contributo-scuole-paritarie-2026-fino-a-1-500-euro-per-le-famiglie-con-isee-sotto-i-30mila-euro-domande-entro-il-21-settembre-su-piattaforma-unica-avviso-e-decreto/
https://www.orizzontescuola.it/bonus-scuole-paritarie-procedura-straordinaria-per-i-minori-in-affidamento-domanda-via-pec-entro-il-21-settembre-avviso/
https://unica.istruzione.gov.it/portale/it/contributo-per-le-famiglie-per-l-istruzione-paritaria
https://www.orizzontescuola.it/bonus-scuole-paritarie-fino-a-1-500-euro-chi-puo-richiederlo-su-unica-la-pagina-del-ministero-con-le-faq/
https://www.orizzontescuola.it/bonus-scuole-paritarie-fino-a-1-500-euro-chi-puo-richiederlo-su-unica-la-pagina-del-ministero-con-le-faq/
https://www.orizzontescuola.it/author/andrea-carlino/
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gli enti locali per ciascuna sezione con un numero minimo di 15 alunni, con eccezione per le scuole 
a sezione unica, per le quali il numero minimo è di 8 alunni. I contributi vengono assegnati alle scuole 
dell’infanzia paritarie purché non abbiano fini di lucro, svolgano il servizio con modalità non 
commerciale e siano aperte alla generalità dei cittadini. 
Piemonte, 7,7 milioni di euro per le scuole dell'infanzia paritarie - Orizzonte Scuola Notizie 
 
 
875/26 Scuole paritarie, dal 1° settembre su SIDI rilevazione docenti e funzionamento 2026/27: 
Nota 
 
di Ilenia Culurgioni 
 
Dal 1° settembre 2026 saranno disponibili nell’Area SIDI “Scuole Paritarie” le funzioni per la 
Rilevazione dei docenti e la Rilevazione del funzionamento relative all’anno scolastico 2026/2027. 
L’inserimento dei dati deve essere effettuato dal personale abilitato della scuola. Risultano già 
profilati gli utenti autorizzati per le “Rilevazioni sulle scuole – Dati Generali”, mentre chi non dispone 
dell’abilitazione dovrà richiederla ai referenti della sicurezza del proprio ambito territoriale. 
 
Rilevazione dei docenti: quali dati inserire 
Le scuole paritarie devono comunicare i dati relativi a ciascun docente in servizio nell’anno 
scolastico 2026/2027. 
Al primo accesso alla funzione sarà necessario dichiarare di essere stati autorizzati dal rappresentante 
legale della scuola alla comunicazione dei dati relativi ai docenti. 
Le informazioni richieste riguardano, tra l’altro: 
 dati anagrafici del docente; 
 titolo di studio; 
 abilitazione; 
 specializzazione; 
 tipologia di contratto o prestazione; 
 contratto collettivo di lavoro applicato; 
 durata del contratto; 
 titolo di insegnamento; 
 classe di concorso; 
 materia o disciplina insegnata; 
 numero di ore settimanali. 

 
Caricamento dei dati anche tramite file Excel 
I dati possono essere inseriti singolarmente attraverso le funzioni online oppure caricati in modalità 
massiva utilizzando un file Excel conforme al tracciato predisposto dal Ministero. Il modello è 
disponibile sul portale SIDI nel percorso: 
“Documenti e Manuali → Scuole Paritarie → Rilevazione Docenti”. 
Nella stessa sezione sono presenti anche la guida alla compilazione e le tabelle di riferimento relative, 
tra l’altro, ai titoli di studio, alle classi di concorso e alle discipline. Fino al 31 agosto 2026 le scuole 
possono inoltre scaricare il file Excel contenente i dati dei docenti in servizio nell’anno scolastico 
2025/2026. Il documento potrà essere aggiornato con le informazioni relative al 2026/2027 e 
successivamente importato nel sistema a partire dal 1° settembre. Il Ministero precisa, però, che anche 
in caso di caricamento massivo è comunque necessario completare per ciascun docente i dati relativi 
al contratto e le eventuali ulteriori informazioni richieste attraverso le funzioni online. Tra i documenti 
disponibili sul SIDI è presente anche un modello di informativa ai sensi dell’articolo 13, che le 
scuole potranno personalizzare per informare gli interessati sul trattamento dei dati. 

https://www.orizzontescuola.it/piemonte-77-milioni-di-euro-per-le-scuole-dellinfanzia-paritarie/
https://www.orizzontescuola.it/author/ilenia-culurgioni/
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Rilevazione del funzionamento: dichiarazione da compilare sul SIDI 
Per l’anno scolastico 2026/2027 la dichiarazione di funzionamento deve essere compilata utilizzando 
la funzione “Gestione Dichiarazione”. I modelli dovranno essere stampati attraverso le apposite 
funzioni, verificati e sottoscritti dal legale rappresentante. Successivamente dovranno essere caricati 
nuovamente nella stessa area del SIDI insieme alla copia del documento di identità. Le dichiarazioni 
trasmesse dalle scuole avranno valore di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi 
dell’articolo 47 del DPR 445/2000. 
 
Attenzione ai dati dell’Anagrafe delle scuole non statali 
Al primo accesso all’applicazione vengono visualizzate le informazioni presenti nell’Anagrafe 
Scuole non Statali. I dati possono essere modificati all’interno della dichiarazione, ma le variazioni 
effettuate in questa sede non aggiornano automaticamente l’Anagrafe. In caso di modifiche, quindi, 
la scuola deve richiedere separatamente l’aggiornamento della relativa banca dati. Il Ministero ricorda 
che l’Anagrafe costituisce la base informativa utilizzata per diversi servizi SIDI dedicati alle scuole 
non statali. 
 
Possibile recuperare i dati dell’anno precedente 
Per agevolare la compilazione, è possibile precaricare i dati della dichiarazione relativa all’anno 
scolastico 2025/2026, purché risulti nello stato “Inviata”, e procedere poi al loro aggiornamento. 
Attraverso la sezione “Archivio” è inoltre possibile consultare i documenti caricati negli anni 
scolastici precedenti. Nella sezione “Documenti e Manuali → Scuole Paritarie” del SIDI sono 
disponibili le guide operative, i tutorial, i modelli di dichiarazione per i diversi ordini di scuola e la 
documentazione utile alla corretta compilazione delle due rilevazioni. 
 Nota 

Scuole paritarie, dal 1° settembre su SIDI rilevazione docenti e funzionamento 2026/27: NOTA 
- Orizzonte Scuola Notizie 
 
 

876/26 Dal MIM 
 
Al via la sperimentazione nazionale finalizzata all’introduzione delle competenze non cognitive 
e trasversali nei percorsi scolastici (legge n. 22/2025) 
Lunedì, 27 luglio 2026 
Con la pubblicazione del decreto ministeriale 24 luglio 2026, n. 151 prende avvio la sperimentazione 
nazionale, di durata triennale, finalizzata allo sviluppo delle competenze non cognitive e trasversali 
nei percorsi scolastici di cui alla legge 19 febbraio 2025, n. 22, recante “Introduzione dello sviluppo 
di competenze non cognitive e trasversali nei percorsi delle istituzioni scolastiche e dei centri 
provinciali per l'istruzione degli adulti nonché nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale” . Al decreto è allegato l’elenco delle Scuole dell’infanzia, delle Istituzioni scolastiche 
di primo e secondo ciclo e dei Centri provinciali per l’istruzione degli adulti autorizzati a partecipare, 
con l’attuazione della proposta progettuale presentata, alla sperimentazione nazionale promossa dal 
Ministero dell’Istruzione e del Merito con il decreto ministeriale 15 gennaio 2026, n. 6. 
A fronte di 594 candidature pervenute, sono state ritenute ammissibili e valutate positivamente 443 
proposte progettuali. Le istituzioni scolastiche complessivamente autorizzate sono 1169. 
L’andamento della sperimentazione sarà monitorato dal Comitato tecnico-scientifico, che al termine 
del triennio, sulla base degli esiti della stessa, predisporrà le linee guida per lo sviluppo delle 
competenze non cognitive e trasversali nei percorsi scolastici, con la definizione di indicazioni 
metodologico-didattiche in coerenza con le Indicazioni nazionali per il curricolo della Scuola 
dell’infanzia e del Primo ciclo di istruzione, con le Indicazioni nazionali per i Licei e con le Linee 
guida per gli Istituti tecnici e professionali vigenti. 

https://www.istruzionepiemonte.it/wp-content/uploads/2026/08/DGSIS26-5256-SIDI-funzdoc-2627.pdf
https://www.orizzontescuola.it/scuole-paritarie-dal-1-settembre-su-sidi-rilevazione-docenti-e-funzionamento-2026-27-nota/
https://www.orizzontescuola.it/scuole-paritarie-dal-1-settembre-su-sidi-rilevazione-docenti-e-funzionamento-2026-27-nota/
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Documenti Allegati 
 m_pi.AOOGABMI.Registro Decreti(R).0000151.24-07-2026 (1).pdf 
 ALLEGATO A Elenco scuole autorizzate alla partecipazione alla sperimentazione L. 

22_2025-signed (1).pdf 
Al via la sperimentazione nazionale finalizzata all’introduzione delle competenze non cognitive 
e trasversali nei percorsi scolastici (legge n. 22/2025) -MIM 
 
Intelligenza Artificiale, ok CdM a decreto legislativo: 100 milioni per la formazione dei docenti 
e importanti novità per contrastare l’emergenza educativa. Valditara: “Promessa mantenuta” 
Martedì, 04 agosto 2026 
Il Consiglio dei Ministri odierno ha deliberato in via definitiva il decreto legislativo relativo 
all’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni europee che stabiliscono regole 
armonizzate sull’Intelligenza Artificiale, in materia di poteri delle Autorità nazionali per l’IA e di 
utilizzo dell’IA nei percorsi formativi, nelle professioni, nel lavoro, nella sanità e nella pubblica 
amministrazione. Per quanto riguarda le misure d’interesse del Ministero dell’Istruzione e del Merito, 
l’Intelligenza Artificiale entra stabilmente nei percorsi educativi, come contenuto da conoscere e 
come strumento per innovare la didattica. Con l’attuazione della delega si interviene in tutti i settori 
della formazione scolastica, prevedendo misure specifiche per docenti, studenti e adulti. "Promessa 
mantenuta", ha dichiarato il ministro dell'istruzione, Giuseppe Valditara. È previsto l’aggiornamento 
delle Indicazioni nazionali del secondo ciclo, per integrare tecnologie avanzate e IA generativa nei 
percorsi di studio. L’IA viene anche inserita nell’ambito dell’insegnamento dell’Educazione civica, 
con attenzione ai profili etici e alla cittadinanza digitale. Vengono rafforzati le competenze STEAM 
(scienza, tecnologia, ingegneria, arte e matematica) e l’orientamento scolastico, per accompagnare 
gli studenti verso scelte formative e professionali coerenti con le trasformazioni tecnologiche. A 
supporto delle scuole saranno istituiti comitati tecnico-etici territoriali, organizzati in rete, con 
funzioni di indirizzo pedagogico, accompagnamento alla sperimentazione didattica, tutela dei diritti 
fondamentali e protezione dei dati. Essi contribuiscono anche all’aggiornamento dei regolamenti di 
istituto, così da rendere l’uso dell’IA sicuro e verificabile. Importanti novità sono le misure per 
fronteggiare l’emergenza educativa legata all’abuso di social media, piattaforme digitali e IA. La 
scuola diventa presidio di prevenzione e benessere digitale: è previsto infatti un piano di formazione 
stabile dei docenti, su funzionamento dei sistemi, rischi di errore e distorsione, tutela dei dati e uso 
responsabile dell’IA, con una dotazione di 100 milioni di euro. L’obiettivo è rafforzare la capacità 
del sistema scolastico di prevenire rischi, dipendenze digitali, opacità algoritmica e forme di 
condizionamento dei minori.  Si prevede anche il coinvolgimento delle famiglie, al fine di favorire il 
benessere integrale della persona e dei minori nello spazio digitale. Le misure si estendono alla 
formazione degli adulti, con percorsi strutturati di alfabetizzazione e formazione sull’IA, con 
riconoscimento delle competenze già acquisite e sostegno ai processi di aggiornamento, 
riqualificazione professionale e reinserimento nel mercato del lavoro. Viene promossa l’integrazione 
di attività formative dedicate all’Intelligenza Artificiale nei percorsi dell’istruzione superiore e negli 
ITS Academy, per valorizzarne il ruolo. 
Intelligenza Artificiale, ok CdM a decreto legislativo: 100 milioni per la formazione dei docenti 
e importanti novità per contrastare l’emergenza educativa. Valditara: “Promessa mantenuta” 
- MIM 
 
Scuola, disponibili i dati sugli esiti degli scrutini, degli Esami di Maturità e degli Esami del 
primo ciclo d’istruzione per l’anno scolastico 2025/2026 
Mercoledì, 05 agosto 2026 
Sono disponibili sul sito del Ministero dell’Istruzione e del Merito i dati relativi agli esiti degli 
scrutini, degli Esami di Maturità e degli Esami del primo ciclo d’istruzione per l’anno scolastico 
2025/2026. Quest’anno è stato ammesso all’Esame di Maturità il 96,7% dei candidati scrutinati 
(nell’anno scolastico 2024/2025 la percentuale era pari al 96,5%). I diplomati finali rappresentano il 
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99,8% dei candidati che hanno sostenuto l’Esame, valore invariato rispetto all’anno scolastico 
2024/2025. 
 Dati esiti Esami di Maturità – a.s. 2025/2026 
 Dati esiti Esami primo ciclo di istruzione – a.s. 2025/2026 
 Dati esiti scrutini Scuole secondarie di primo grado – a.s. 2025/2026 
 Dati esiti scrutini Scuole secondarie di secondo grado – a.s. 2025/2026 

Scuola, disponibili i dati sugli esiti degli scrutini, degli Esami di Maturità e degli Esami del primo 
ciclo d’istruzione per l’anno scolastico 2025/2026 - MIM 
 
“La scuola è vita”: dal 21 al 26 agosto il MIM al Meeting di Rimini 2026 Il 25 agosto l’evento 
con il Ministro Valditara 
Martedì, 18 agosto 2026 
Dal 21 al 26 agosto il Ministero dell’Istruzione e del Merito sarà presente al Meeting di Rimini, giunto 
quest’anno alla sua 47ma edizione, con uno spazio istituzionale, collocato nel Padiglione C2, pensato 
per accogliere docenti, studenti, famiglie e tutti coloro che sono interessati al mondo della scuola e 
all’innovazione didattica. “L'amor che move il sole e l'altre stelle”: è questo il titolo della 
manifestazione che si terrà presso gli spazi della Fiera di Rimini. Presente anche il Ministro 
dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara, che parteciperà al Meeting nella giornata del 25 
agosto, prendendo parte al convegno dal titolo “Il coraggio di educare. Ricostruire l’alleanza tra 
scuola e famiglia”, dialogando con esponenti del mondo dell’educazione, del terzo settore e della 
scuola. Presso lo stand ministeriale tutti i giorni sarà attivo un info point a disposizione dei visitatori 
per dialogare, rispondere a domande e curiosità e offrire approfondimenti sulle politiche educative in 
corso, con materiali informativi disponibili sulle iniziative del Ministero e le copie delle pubblicazioni 
ufficiali. Un punto informativo specifico sarà dedicato all’istruzione tecnica e professionale e per la 
formazione tecnica superiore, in collaborazione con scuole e ITS Academy. Tra gli appuntamenti in 
programma anche momenti di approfondimento dedicati alla Filiera tecnologico-professionale 4+2, 
ai nuovi percorsi di orientamento e alle esperienze di internazionalizzazione degli ITS Academy 
nell'ambito del Piano Mattei. Per tutta la durata della manifestazione, le Équipe Formative Territoriali 
del Ministero animeranno lo stand con laboratori, seminari e workshop rivolti a bambini, ragazzi e 
adulti. 
Il programma (pdf) 
“La scuola è vita”: dal 21 al 26 agosto il MIM al Meeting di Rimini 2026 Il 25 agosto l’evento 
con il Ministro Valditara - MIM 
 
Decennale del terremoto del Centro Italia, il messaggio del Ministro Valditara 
Lunedì, 24 agosto 2026 
“Ricordiamo con commozione chi ha perso la vita, i propri cari e i propri beni”. Così il Ministro 
dell’Istruzione e del Merito Giuseppe Valditara, in occasione del decennale del terremoto del Centro 
Italia del 24 agosto 2016. 
Decennale del terremoto del Centro Italia, il messaggio del Ministro Valditara - Decennale del 
terremoto del Centro Italia, il messaggio del Ministro Valditara - MIM 
 
Comunicato Stampa a firma di Carmela Palumbo, Capo Dipartimento per il sistema educativo 
di istruzione e formazione del Ministero dell’Istruzione e del Merito e Simona Montesarchio, 
Capo Dipartimento per le risorse, l’organizzazione e l’innovazione digitale e Direttore Generale 
reggente dell’Unita’ di missione per il PNRR relativo all’articolo pubblicato dal quotidiano 
“domani” in data 26-08-2026 relativo al piano di azione nazionale per il sistema integrato 
zerosei 2026-2030 
Mercoledì, 26 agosto 2026 
Con riferimento all’articolo “Valditara taglia tutto – Dimezzati i fondi dove mancano asili” a firma 
di Marco Esposito, pubblicato dal quotidiano “Domani” in data 26-08-2026, si segnala la presenza di 
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numerose inesattezze e polemiche pretestuose volte a screditare l’operato del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito. In particolare, si evidenzia che il Ministero non ha dimezzato i fondi per 
lo 0-6, ma piuttosto nel 2026 le risorse del Fondo sono state incrementate (dai 275.709.896 euro del 
2025 ai 288.800.000 euro del 2026, con previsione di incremento di ulteriori 2 milioni nel 2027 e nel 
2028). Pertanto, non sussiste il presunto “taglio” di 193 milioni, quanto piuttosto una valorizzazione 
del criterio legato agli utenti dei servizi educativi già attivati in tutte le regioni, nella misura di 29 
milioni. Infatti, il Fondo nazionale 0-6, a differenza del Fondo speciale per l’equità del livello dei 
servizi (FESL), non nasce con l’obiettivo di “aprire nidi dove mancano”, ma per altre finalità, tra cui 
la gestione degli asili e la qualità dell’offerta alla fascia di popolazione compresa tra 0 e 6 anni. Quindi 
è sbagliato affermare che questo riparto incida sulla attivazione di nuovi posti. È importante 
sottolineare che tale proposta di riparto delle risorse scaturisce dalla richiesta di Anci e del 
Coordinamento delle Regioni di poter contare sulle risorse in proporzione alle effettive spese 
sostenute per l’offerta del servizio, che in questi anni è aumentata in relazione ai nuovi posti attivati 
anche attraverso l’impiego delle risorse del PNRR. Peraltro, il Piano è ancora in una fase di mera 
istruttoria ed è stato elaborato da un gruppo di lavoro tecnico composto da rappresentanti del 
Ministero, del Coordinamento delle Regioni e di ANCI, a seguito di lunghe e complesse 
interlocuzioni e rientra in un processo dinamico di interazione tra diversi soggetti interessati e i cui 
contenuti potranno essere definiti soltanto in sede di Conferenza Unificata. Per tale motivo non è in 
alcun modo frutto di una decisione politica. Inoltre, nell’ultimo paragrafo, provocatoriamente 
intitolato “Punire i territori”, l’articolista critica il meccanismo di decadenza della quota perequativa 
assegnata. Si dimentica però di segnalare che già il Piano di azione nazionale vigente nel quinquennio 
2021-2025, adottato dal precedente Governo, prevedeva la decadenza di tale quota addizionale 
qualora la Regione non avesse ancora programmato le risorse assegnate entro i termini condivisi in 
sede di Conferenza Unificata. Non si tratta, quindi, di “premiare o punire questo o quell’ente 
territoriale”, ma di utilizzare le risorse pubbliche nel modo più efficiente ed efficace possibile, 
assegnandole agli Enti locali per offrire servizi ai cittadini anziché tenerle ferme nel bilancio dello 
Stato. Vale la pena, infine, evidenziare l’importanza dell’attuale investimento sul potenziamento delle 
infrastrutture per la fascia 0-6 anni. Alle già rilevanti risorse del PNRR sono stati aggiunti circa 2 
miliardi ulteriori di fondi nazionali per ampliare il numero di posti al fine di migliorare l’offerta 
educativa sin dalla prima infanzia e offrire un concreto aiuto alle famiglie, incoraggiando la 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro e la conciliazione tra vita familiare e professionale. 
Sono stati stanziati anche 181 milioni per gli arredi innovativi negli asili nido e nelle scuole 
dell’infanzia a dimostrazione dell’attenzione costante rivolta ai servizi di educazione e cura per la 
prima infanzia. Va anche evidenziato che contando i nuovi posti di asili nido sinora realizzati con il 
PNRR risulta già conseguito l’obiettivo di Barcellona del 33% nella copertura del servizio, 
attestandosi la stima ad oggi a oltre il 36%. Firmato da Carmela Palumbo, Capo Dipartimento per il 
sistema educativo di istruzione e formazione del Ministero dell’Istruzione e del Merito Simona 
Montesarchio, Capo Dipartimento per le risorse, l’organizzazione e l’innovazione digitale e 
Direttore Generale reggente dell’unità di missione per il PNRR 
comunicato stampa a firma di carmela palumbo, capo dipartimento per il sistema educativo di 
istruzione e formazione del ministero dell’istruzione e del merito e simona montesarchio, capo 
dipartimento per le risorse, l’organizzazione e l’innovazione digitale e direttore generale reggente 
dell’unita’ di missione per il pnrr relativo all’articolo pubblicato dal quotidiano “domani” in data 26-
08-2026 relativo al piano di azione nazionale per il sistema integrato zerosei 2026-2030 -  mim 
 
Maltempo a Cremona, scuole sotto attenta verifica. Valditara: “Siamo al fianco della comunità 
cremonese colpita” 
Sabato, 29 agosto 2026 
“Seguo con la massima attenzione la situazione a Cremona e, in particolare, le conseguenze 
dell’emergenza sul sistema scolastico del territorio. Siamo al fianco della comunità cremonese e 
pronti a sostenere le scuole e gli enti locali nell’affrontare ogni necessità. Esprimo la mia vicinanza a 
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tutti coloro che stanno vivendo queste ore difficili. Continueremo a fare la nostra parte per 
accompagnare il territorio nel ritorno alla normalità”. Così il Ministro dell’Istruzione e del Merito 
Giuseppe Valditara.  
Maltempo a Cremona, scuole sotto attenta verifica. Valditara: “Siamo al fianco della comunità 
cremonese colpita” - Maltempo a Cremona, scuole sotto attenta verifica.” - MIM 
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